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PROSSIMA USCITA 
VENERDÌ 4 FEBBRAIO

I NUMERI DELL’INFINITO
di Aristea Canini

La luce sbatte contro il cielo che 
si spalanca come all’improvviso, 
il giorno torna ad allungarsi, il 
cielo è lucido come la Via Lattea, 
anche se la Via Lattea non l’ho 

» segue a pag. 53

di Piero Bonicelli

“Durante il fine settimana gli avvoltoi s’introdussero at-
traverso i balconi della casa presidenziale, fiaccarono a bec-
cate le maglie di filo di ferro delle finestre e smossero con le 
ali il tempo stagnato nell’interno, e all’alba del lunedì la città 
si svegliò dal suo letargo di secoli con una tiepida e tenera 
brezza di morto grande e di putrefatta grandezza” (L’autun-
no del Patriarca – Marquez).

Il Quirinale, la “casa” dei Papi, dei Re e infine dei Presi-
denti della Repubblica, non sarà presa d’assalto, non ne 
abbiamo né voglia né tempo, non ne varrebbe nemmeno la 
pena, anche se c’è qualcuno che grida alla dittatura sani-
taria e se l’inquilino attuale in proposito ha avuto giudizi 
netti e piuttosto severi. Ma anche da lì, come dai palazzi del 
potere, perfino dai municipi, arriva quella “brezza di morto 
grande” e non mancano gli avvoltoi che in questi giorni gi-
rano minacciosi sopra i tetti della “casa presidenziale”.

I grandi elettori dubito siano ispirati, come si dice dei car-
dinali nei Conclavi, dallo Spirito Santo. C’è stato un timido 

Direttore responsabile: Piero Bonicelli

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO, VAL CAVALLINA, BERGAMO

ŐNA MÀNEGA DE GIUPÌ
di Anna Carissoni

Non basta l’aggettivo ‘vergo-
gnoso’ per definire la candidatura 
di Berlusconi al Quirinale; e “ver-
gognosi” non basta nemmeno per 
definire Salvini e Meloni che ne 

» segue a pag. 53

SCAGLIE DI CIELO
di Annibale Carlessi

Scaglie di cielo, sprazzi di Pa-
radiso, lo sguardo si impregna di 
luce partorendo emozioni di vario 
colore.

Si è spenta la notte con le sue 

» segue a pag. 53

LE PILLOLE E LA SOLITUDINE
di Giovanni Cominelli

La pandemia Covid-19 non ha 
torturato solo i corpi, seminando 
il suo percorso di malattie e di 
cadaveri, oltre 141 mila ad oggi. 
Ha devastato anche le menti. E 

» segue a pag. 53

LA STORIA - CLUSONE

Elena, che ‘studia’ Elena, che ‘studia’ 
da Suora, una laurea da Suora, una laurea 

in Farmacia ma in Farmacia ma 
Dio è altro, Dio è altro, 

l’Africa, l’Africa, 
i voti perpetui e ora…i voti perpetui e ora…
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CLUSONE
Si dimette tutto 
il Consiglio 
della Pro Clusone
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LOVERE
Boom di turisti 
ma mancano gli alberghi: 
il Moderno va all’asta

» a pag. 24

TRESCORE
Una banca che scoppia. 
Lunghe code, 
i risparmiatori perdono
la pazienza » a pag. 38
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ZONA ROSSA ALZANO
Il professor Crisanti: 
“Si potevano evitare
 tra le 2 e le 4mila vittime”
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IL PERSONAGGIO
Anita, da Alpino
a Carabiniere: “Difficile
per una donna, ma...”

» a pag. 30

CASAZZA
Arrivano i  maiali, 
c’è la conferma. Il Comune: 
“Non possiamo farci nulla”

Elisa, cantante sorda: Elisa, cantante sorda: 
“Nel 2012 “Nel 2012 

lo shock, lo shock, 
poi l’opportunità poi l’opportunità 
di trasformarmi di trasformarmi 

per gli altri”per gli altri”
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SCANZOROSCIATE
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La prima arte che 
devono imparare 

quelli
 che aspirano 

al potere 
è di essere 

capaci 
di sopportare 

l’odio.

(Lucio 
Anneo Seneca)

» a pag. 42
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Il posto è lo stesso, un 
supermercato di Clu-
sone, ma la prospet-
tiva è diversa, com-
pletamente diversa 

rispetto a qualche tempo fa. 
John qui stava seduto fuori, 
uno di quei visibili-invisibili 
che cercano qualche spic-
ciolo in cambio di carrelli 
da riportare al loro posto e 
borse della spesa da portare 
a qualche cliente. John, edu-
cato, silenzioso, sorridente 
ha cambiato prospettiva. Il 
Conad alla fine lo ha assun-
to. Una storia che ha dell’in-
credibile per quanto è rara 
e ogni cosa rara merita di 
essere raccontata, soprattut-
to quando ha un lieto fine, 
come quella di John. 

Se la felicità avesse un vol-
to, un sorriso, uno sguardo, 
un nome, avrebbe quello 
di John. Dev’essere così, ne 
sono certa. Capelli neri che 
cadono sugli occhi scuri. 
Scuri come la sua pelle. La 
storia di John non ha con-
fini, non li ha nemmeno il 
suo cuore. Grande. Immen-
so. La Nigeria, la Libia, l’I-
talia. Lampedusa, Genova, 
Bergamo e poi Clusone. Un 
barcone, un viaggio lungo, la 
vita, la morte, la fede. Il buio 
che si fa luce. Niente vestiti, 
pochi spiccioli in tasca, ma 
tanta speranza. John non ha 
smesso nemmeno un istante 
di sorridere, quando l’ho in-
contrato tra le corsie del su-
permercato in cui lavora. Di-

visa rossa, sul cuore la scritta 
‘Conad’, indossa la mascheri-
na, è vero, ma è il suo sguar-
do a disegnare il sorriso più 
bello. Lui che fino a pochi 
anni fa con lo stesso sorriso 
stava fuori dal supermercato, 
ad aiutare le persone a siste-
mare le borse della spesa o a 
mettere in ordine i carrelli.

L’inglese fluente, l’italiano 
che scricchiola un po’, ma le 

emozioni non hanno biso-
gno di traduzione, escono li-
bere, ti avvolgono e ti travol-
gono. 34 anni, i 35 li compirà 
tra qualche mese, in Italia 
è arrivato nel 2011. Parti-
to da lontano, da Imo State, 
in Nigeria. Riavvolgiamo il 
nastro, partiamo proprio da 
quel viaggio che ha cambiato 
per sempre la sua vita. “Non 
è stato facile”, inizia John. 
E come non credergli. “Ma 

Dio è sempre stato con me”. 
Un respiro profondo e poi 
il racconto, tutto d’un fiato, 
di quella notte. “Lavoravo in 
Libia, facevo il muratore, ero 
forte e veloce, lavoravo sem-
pre, di giorno e anche di notte 
quando c’era il materiale, mi 
alzavo alle quattro del mat-
tino. Quella sera ero tornato 
a casa tardi, mi sono fatto 
una doccia e poi sono andato 

a dormire. All’una i militari 
sono entrati in casa, mi hanno 
detto che dovevo andarmene 
da lì, non ho neanche avuto 
il tempo di rendermene conto. 
Loro gli stranieri non li vole-
vano. Mi hanno accompagna-
to al porto, io e le altre perso-
ne avevamo le mitragliatrici 
puntate addosso… dovevamo 
salire sul barcone e non ab-
bassavano le armi fino a che 
non eravamo al largo… te-

mevano che saremmo tornati 
indietro. Oltre alla mia barca, 
quella notte ne sono partite 
almeno altre 25, una dietro 
l’altra. Sono salito, non ave-
vo altra scelta, ma non avevo 
idea di dove sarei finito”. 

Era giugno: “Il 28, ricor-
do che faceva molto caldo. Ci 
hanno dato un po’ di frutta e 
delle brioches, le lanciavano, 
erano di chi le prendeva per 
primo, poi le dividevamo. Una 
mela divisa per due, un’aran-
cia divisa in due e anche la 
brioche. Non c’era nessuno 
a guidare la barca, prima di 
partire ci hanno detto che il 
timone doveva restare dritto, 
non avremmo dovuto muo-
vere niente. Eravamo in 400, 
c’erano uomini, donne, bam-
bini, donne con il pancione, 
tutti seduti e ammassati. Sette 
ore di viaggio, non sono mai 
riuscito a dormire, come po-
tevo dormire? Avevo paura 
che entrasse l’acqua. Una delle 
barche che viaggiava davan-
ti alla mia si è rovesciata… 
anche sulla nostra entrava 

acqua, chi non aveva il cuore 
forte… non ce la faceva. Ho vi-
sto almeno sette, otto persone 
morire… e poi buttavano i loro 
corpi in mare. È stato terribi-
le… ma io sapevo che il mio 
destino non era quello di mo-
rire, ma di arrivare da qual-
che parte, alla morte non ci ho 
mai pensato. Poi finalmente 
siamo arrivati a Lampedusa, 
io avevo con me solo un paio 
di pantaloni, quelli che in-
dossavo e basta. Avevo perso 
tutto, non avevo nemmeno le 
scarpe, avevo pochi soldi na-
scosti nella cintura, perché me 
li avrebbero rubati. Lì mi han-
no dato qualcosa da mettermi 
e poi siamo ripartiti su un’al-
tra barca diretta a Genova. E 
poi siamo saliti su un pullman 
che ci ha portato a Bergamo”. 

Destinazione raggiunta: 
“Ero molto felice, Dio è sem-
pre stato con me. Avevo sem-
pre sognato un posto con le 
montagne… non le avevo mai 
viste. Quando ero in Nige-
ria non avevo mai pensato a 
questo viaggio, ma a me piace 

essere indipendente, lavorare 
o fare qualcosa per vivere. A 
Bergamo mi trovavo bene, mi 
è sempre piaciuto, dopo tre 
mesi che ero qui, un giorno 
sono andato in stazione, ho 
preso il primo pullman che ho 
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di Sabrina Pedersoli
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visto e sono salito… il mio cuo-
re ha voluto che mi fermassi a 
Clusone. Sono sceso, non so 
come dirti, ma… mi sono sen-
tito a casa. Cosa mi piaceva? 
A dire la verità non lo so, ma 
ho salutato le prime persone 
che ho incontrato e mi hanno 
risposto in inglese, mi parla-
vano e io non potevo essere 
più felice di così. Mi sentivo 
forte, non sono stato male un 
solo giorno, le persone che in-
contravo mi hanno fatto tanti 
regali. Flavio, per esempio, mi 
ha preso come un figlio, mi 
ha invitato a mangiare a casa 
sua, mi ha regalato tanti ve-
stiti… quando sono tornato a 
Bergamo piangevo e pregavo 
per lui. Non mi conosceva, ep-
pure si è fidato subito di me, 
mi diceva che la sua casa era 
la mia e io lo chiamavo papà. 
Non avevo vestiti e lui mi ha 
dato due borse, quando sono 
arrivato a casa li ho sistema-
ti e avevo tutto… i vestiti per 
andare in chiesa, per andare 
in giro, per giocare a calcio… 
non mi era mai successo”. Ma 

c’è un ricordo particolare che 
riaffiora… “Non avevo mai vi-
sto le montagne, ma neanche 
la neve! Quella cosa bianca e 
così fredda l’avevo vista solo 
in televisione… Quando è ar-
rivata non ho dormito tutta 
la notte, sono uscito da casa e 
mi ci sono rotolato… era così 
incredibile! Solo che poi sono 
dovuto correre a prendere la 
giacca (ride, ndr), avevo trop-
po freddo”.

John dormiva a Bergamo 
nella Casa Amadei “e avevo 
un lavoro a Orio, ma venivo 
spesso a Clusone”.

A Clusone infatti John lo 
incontravi fuori dal super-
mercato, il Pellicano, che 
oggi è diventato Iperal. Una 
parola per tutti: “Stavo fuo-
ri ad aiutare le persone con i 
carrelli, non ho mai chiesto un 
soldo, non ero lì per quello, io 
le salutavo e basta. Capitava 
che mi regalassero qualcosa o 
magari mi davano una mone-
tina. Qualcuno mi chiedeva se 
avevo fame, se volevo da man-
giare. Io rispondevo sempre 

‘grazie’, ma non c’era proble-
ma se non mi davano niente”.

Mai nessuno ti ha giudi-
cato per il colore della tua 
pelle? “No, mai, forse sono 
stato fortunato, ma io non 
ho mai fatto male a nessuno. 
Però incontravo spesso una si-
gnora, la salutavo e lei si gi-
rava sempre dall’altra parte 
e io non capivo, non l’avevo 
mai infastidita. Un giorno mi 
sono avvicinato e le ho chiesto 
perché si comportasse così… 
aveva dei problemi in fami-
glia, era sposata e desiderava 
un bambino, ma non era mai 
arrivato. Io le ho detto che do-
veva aprire il suo cuore, do-
veva farsi questo regalo… per 
mesi non l’ho vista, ma poi un 
giorno è arrivata con un rega-
lo per me e mi ha detto che era 
incinta. Io non volevo niente, 
avevo solo portato il messag-
gio di Dio”.

Avanti e indietro dalla cit-
tà, ma John qui è diventato 
amico di tutti: “I bambini, 
i loro genitori, ma anche gli 
anziani… a Clusone tutti han-

no il mio numero di telefono 
(ride, ndr). Ho sempre aiutato 
le persone anziane a portare 
la spesa, una signora non ave-
va la macchina e le borse glie-
le portavo io a casa; quando 
aveva bisogno mi chiamava e 
io ero felice di poterla aiutare. 
Io sono forte, potevo fare fati-
ca per loro, quindi quando mi 
chiamavano, lasciavo quello 
che stavo facendo e correvo ad 
aiutarli. Tutti mi dicevano di 
andare a casa loro a mangia-
re, praticamente qui mi cono-
scono tutti e io conosco tutte 
le loro case (ride, ndr). Pensa 
che un giorno sono andato in 
chiesa, sono stato invitato alla 
Cresima di una ragazzina… 
quando sono entrato, ‘John, 
John, John’, si sono girati tutti 
a salutarmi, anche il prete si è 
chiesto chi fosse questo John”.

Le persone l’hanno subito 
preso a cuore: “Quando Dio è 
con te, ti dà luce e la gente lo 
vede. Hanno visto la mia ani-
ma. Anche i bambini quando 
mi vedono urlano il mio nome 
ed è bellissimo”. 

La fede è un tassello che 
nella sua vita ha sempre fatto 
la differenza: “Io sono cristia-
no e credo fin da quando sono 
bambino e qui vado spesso 
nella comunità nigeriana di 

Bergamo. Vado in chiesa ma 
la religione nel mio paese è 
tutta un’altra cosa, qui si va in 
chiesa per pregare, mentre noi 
la nostra fede la portiamo fuo-
ri, andiamo a portare il mes-
saggio di Dio e a incoraggiare 
gli ammalati negli ospedali, a 
salutare la gente che non sta 
bene”. Ti manca il tuo paese? 
“No, non mi manca per niente, 
c’è la guerra, rubano e lascia-
no la gente nella sofferenza… 
si preoccupano delle tasse, 
sparano, muoiono tanti bam-
bini, non sei mai sicuro. Io 
sono partito da solo e qui non 
conoscevo nessuno, ma non 
ho mai avuto paura… paura 
ce l’avevo in Nigeria. Quello 
che mi manca tanto è la mia 
famiglia, mia mamma Emilia 
e le mie tre sorelle: Angela, la 
più grande, che ha sei figli; Fe-
licia, che ne ha sette e Vivian 
che ne ha cinque. Io sono il 
più giovane. Mio papà invece 
è morto nel 2004. Quando ho 
le ferie vado a trovarli, l’ulti-
ma volta sono stato a novem-
bre del 2018, e resto per un 
mese, porto i vestiti perché 
loro non li hanno e il mangia-
re… nel mio paese costa tanto. 
E quando torno in Italia por-
to con me il burro di elefante 
che aiuta a guarire dal mal di 

schiena e così quando sento 
qualcuno che ne ha bisogno 
glielo regalo. Io qui mi trovo 
bene, ho portato il mio cuore, 
questo paese mi ha dato tanto 
e io sono molto riconoscente. 
Prego sempre, prego tanto, la 
mattina e la sera. Ho sempre 
creduto nel mio futuro e in me 
stesso, se oggi non ho niente, 
sono sicuro che arriverà do-
mani”.

Poi ecco arrivare l’occa-
sione della vita, che John ha 
preso al volo: “Avevo chiesto 
al Conad di poter lavorare per 
loro, ma il supermercato era 
troppo piccolo e per me non 
c’era posto. Loro mi hanno 
sempre aiutato, hanno fatto 
davvero tanto. Poi, nel 2016, 
quando hanno aperto qui a 
Clusone, Beppe, il direttore 
che c’era in quegli anni, mi 
ha assunto subito. Dio li be-
nedica! E così sono venuto ad 
abitare a Clusone, abito vicino 
alla farmacia e al lavoro ci 
vado a piedi, quattro minuti e 
sono arrivato. 

Mi occupo del magazzino, 
quando arrivano i camion 
scarico la merce, faccio le pu-
lizie, cambio le offerte quando 
scadono… faccio tutto quello 
che c’è da fare”. Ed è proprio 
qui che John è pronto a co-
struire la sua famiglia: “Mi 
sposo il 29 gennaio in Munici-
pio, abbiamo preparato tutto e 
sono molto emozionato. Lei a 
giugno compirà trent’anni, è 
nigeriana come me, ci siamo 
conosciuti a Bergamo. Ci spo-
siamo e poi lei verrà a vivere 
insieme a me e inizierà una 
nuova vita… se Dio ci darà dei 
bambini lo ringrazieremo, ma 
andrà bene lo stesso. Non ci 
conosciamo da tanto tempo, 
ma non conosci una persona 
quando sai il suo nome, ma 
quando è il cuore ad andare 
d’accordo… ecco, a noi è suc-
cesso così”.

Sei felice? “Non potrei es-
sere più felice di così, qui è 
bellissimo, questo era il mio 
destino e ringrazio Dio ogni 
giorno, perché mi ha dato tut-
to”. Il tuo sogno? “The big dre-
am…”, John si guarda attorno 
prima di rispondere e… “sono 
così felice che vorrei che lo fos-
sero anche tutte le persone che 
stanno attorno a me, io vorrei 
riuscire ad incoraggiare tutti. 
La vita non è facile, anzi, però 
bisogna sempre essere forti”.

“John, John”, urla una bim-
ba che ci riporta nella realtà 
del supermercato. “Un giorno 
sono stato a fare una fotocopia 
nel negozio dei suoi genitori, 
lei era piccola, ma adesso ogni 
volta che mi vede mi chiama 
e mi saluta”. John ricambia 
il sorriso. Un occhio all’oro-
logio, stanno per scoccare le 
17, il suo turno di lavoro sta 
per iniziare. Puntuale. Come 
la felicità che ogni giorno la-
scia entrare dalla porta del 
suo cuore.

Nella foto da Sopra John e la sua futura moglie. Sotto la 
mamma di John al centro con sua sorella e suo fratello e 
sinistra la zia.
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Lunedì 20 dicembre 2021, mi incam-
mino verso l’invernale del Rifugio Alba-
ni, carico con un saccone da oltre 25 kg, 
in compagnia del mio amico Francesco. 
L’indomani avrei attaccato la Via Diret-
tissima sulla parete nord della Presola-
na, sarebbe stata la prima salita solita-
ria invernale di tutta la parete, nonché 
della stessa via. L’idea di essere il primo 
a compiere una salita aiuta da un lato 

a motivare, dall’altro alimenta sempre 
quei dubbi e quelle perplessità che ti as-
salgono prima di un’uscita importante. 
Compiere una prima però non può che 
rappresentare la ciliegina sulla torta, 
quel “in più” che permette di scegliere 
quale tra le tante possibili ascensioni 
affrontare. Ma da sola non sarebbe as-
solutamente sufficiente a spingere una 
persona a salire su una parete, da solo, 

d’inverno e nei giorni più corti dell’an-
no. Vi sono di base ragioni introspettive 
decisamente più profonde, intime. Ho 
sempre apprezzato una visione malin-
conica e romantica dell’alpinismo: le 
solitarie, ho già sperimentato, amplifi-
cano notevolmente questi stati d’animo. 
Compiere una solitaria invernale è forse 
lo strumento conoscitivo più grande con 
il quale mi sia mai confrontato. Sono le 

L’IMPRESA - di Aristea Canini

Dario, 21 anni,Dario, 21 anni, il primo a scalare la ‘direttissima’  il primo a scalare la ‘direttissima’ 
sulla parete nord della Presolana in invernosulla parete nord della Presolana in inverno

Cenni storiciCenni storici
La Direttissima è una via storica della parete nord, aper-

ta nei giorni 23/25 settembre del 1972 da Livio Piantoni, 
Rocco Belingheri, A. Fantini e F. Correnti in arrampicata 
artificiale con obbligato di VI+. La linea è incredibilmen-
te visionaria, segue un diedro in parte solo accennato, su 
roccia a tratti delicata e utilizzando solo chiodi tradizio-
nali. Nel 2007 è avvenuto il restyling della Via, a opera di 
Roby Piantoni e Yuri Parimbelli, i quali hanno rinforzato le 
soste, ribattuto i chiodi e aggiunto un fix sul passo chia-
ve. Nel 2012 la cordata Maurizio Panseri, Daniele Natali e 
Alessandro Ceribelli hanno compiuto la prima salita inver-
nale della via. Mai nessuno prima d’ora l’aveva scalata in 
solitaria in inverno, lo ha fatto Dario Eynard, 21 anni nei 
giorni scorsi.

Una coperta di stelle e un 
pavimento di nubi. Tra cielo 
e terra. Così i sogni sono an-
cora più colorati. 

Dario Eynard ha 21 anni, 
studia ingegneria ambienta-
le al Politecnico di Milano ed 
è la prima persona ad avere 
scalato in solitaria la parete 
nord della Presolana in in-
verno. 21 dicembre, solstizio 
d’inverno, il giorno più cor-
to dell’anno, Dario parte con 
il suo sacco da 25 kg, torna 
due giorni dopo, a tenerlo 
d’occhio un amico, France-
sco, di stanza al bivacco del 
rifugio Albani. Dario ora è a 
casa, a Bergamo, studiando e 
pensando alla prossima im-
presa, come è nata la passio-

ne per la montagna? “Da mio 
padre, da piccolo mi portava 
a camminare, abbiamo una 
casa in Alta Val Brembana, 
andavo a camminare con lui, 
salivamo piccole vette, ho co-
minciato ad appassionarmi, 
poi a 16 anni mi sono iscrit-
to a un corso di arrampicata 
sportiva”. E da lì Dario non si 
è più fermato: “A 17 anni ho 
frequentato un corso di alpi-
nismo base al Cai di Nembro, 
ho imparato le nozioni base 
per affrontare le prime vie e 
poi ho cominciato a scalare 
seriamente”. Lassù, solo, tra 
le rocce, non hai mai paura? 
“Le paure si affrontano, ri-
cordo la prima volta che sono 
salito su un parete, era una 

parete sportiva alta non più di 
10 metri, nel corso che avevo 
fatto a 16 anni, quando sono 
arrivato in cima, mi sembrava 
di essere in un posto altissimo, 
ho stretto forte la corda, da lì 
ho cominciato ad affrontare e 
controllare le mie paure”. 

Quante arrampicate hai 

fatto sinora? “Conto circa 
120 vie”. E quando scali? 
“Tra un esame e l’altro, nel 
tempo libero”. E ora la solita-
ria invernale della Presolana: 
“Il percorso delle solitarie l’ho 
iniziato nell’ultimo anno, ad 
agosto quando ho fatto l’ulti-
ma scalata prima della Preso-

lana invernale, quando sono 
arrivato in cima non ero ec-
cessivamente stanco e così da 
settembre ho deciso che avrei 
fatto la direttissima in solita-
ria a dicembre. Arrampicare 
in solitaria è diverso che an-
dare con gli altri, ci sono più 
rischi, c’è un livello di accet-

tazione differente, sei solo, ma 
sapevo di essere in grado di 
gestire la cosa, e poi stare da 
soli ha anche aspetti positi-
vi, l’intimità e il fascino della 
montagna”. 

Ci hai messo due giorni, 
dove hai dormito? “A metà 
parete, ero bene equipaggia-

Il diario di Dario: Il diario di Dario: “Io, il mio zaino di 25 kg, il bivacco “Io, il mio zaino di 25 kg, il bivacco 
in parete, il senso di vuoto arrivato in cima…”in parete, il senso di vuoto arrivato in cima…”
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Dario, 21 anni,Dario, 21 anni, il primo a scalare la ‘direttissima’  il primo a scalare la ‘direttissima’ 
sulla parete nord della Presolana in invernosulla parete nord della Presolana in inverno

to, c’erano meno dieci gradi, 
quindi non un freddo ecces-
sivo, ero al caldo, ho piazzato 
tutto in sicurezza e mi sono 
addormentato, ho dormito 8 
ore di fila, mi sono svegliato 
una sola volta a metà notte”. 
Dario è rimasto così, nei so-
gni, a ridosso del Paradiso, 

tra cielo e terra, da solo, poi 
ha ripreso la scalata. Ti ispiri 
a qualche alpinista? “Mi piace 
tutto l’alpinismo bergama-
sco, ho tanta stima per tutti 
ma seguo il mio percorso”. 
Quando sei arrivato in cima 
cos’hai provato? “Quando ho 
terminato l’arrampicata ho 

sentito un po’ di vuoto den-
tro, era da tempo che desi-
deravo riuscire a fare questa 
scalata, da settembre era un 
chiodo fisso e quando realiz-
zi qualcosa a cui tenevi tanto 
ti senti un po’ di vuoto den-
tro, una sensazione strana. 
Mi piace darmi un obiettivo 

un traguardo davanti, avere 
qualcosa da conquistare”. 

Come ti vedi tra 10 anni? 
“Non lo so ancora, mi piace 
sia l’ingegneria che la mon-
tagna, vedrò se è possibile 
conciliare le due cose”. Dario 
ha un fratello che condivide 
la stessa passione della mon-

tagna, come hanno vissuto la 
tua impresa i tuoi genitori? 
“Erano preoccupati, avevo 
un amico che mi sorvegliava 
dal rifugio Albani e questo 
era motivo di conforto per 
me, perché poteva informare 
i miei genitori e tenerli ag-
giornati per far sapere che 

stavo bene”. Dario abita in 
centro a Bergamo, prossi-
ma sfida? “Non lo so ancora, 
devo finire di metabolizzare 
questa e poi ci penso”. Da-
rio quando parla di quei tre 
giorni ha ancora addosso la 
meraviglia: “Ricordo la notte, 
bellissima, la luna, le stelle 
sopra di me e sotto le nubi.  
Mi ero portato le auricola-
ri per sentire la musica, ma 
poi ho preferito ascoltare il 
silenzio, un silenzio meravi-
glioso”.  “I Monti sono mae-
stri muti e fanno discepoli 
silenziosi”, lo diceva Johann 
Wolfgang von Goethe e forse 
è davvero così.

Il diario di Dario: Il diario di Dario: “Io, il mio zaino di 25 kg, il bivacco “Io, il mio zaino di 25 kg, il bivacco 
in parete, il senso di vuoto arrivato in cima…”in parete, il senso di vuoto arrivato in cima…”

ore 3:30 del 21 dicembre 2021. L’inverno è 
ufficialmente iniziato da poche ore e la mia 
sveglia interrompe il silenzio della notte. 

Con tutta calma mi sistemo e mi incam-
mino verso lo spigolo NO insieme a France-
sco. L’avvicinamento nonostante sia breve 
d’estate, richiede qualche ora per via della 
neve abbondante e farinosa, ma per fortuna 
la parete sembra pulita. Saluto Francesco con 
un abbraccio e mi incammino verso l’attacco 
della Direttissima. Ogni volta che ho voluto 
un po’ superare me stesso, ho sempre sentito 
un senso di agitazione, che sistematicamen-
te, come per magia, svaniva nel momento di 
intraprendere la scalata. Anche questa volta la 
pace, la tranquillità e il silenzio regnano in-
contrastati per tutta la prima giornata di ar-
rampicata, tecnicamente la più impegnativa. 

Approccio la parete con ramponi e piccoz-
ze. La sezione iniziale presenta una roccia 
a tratti delicata e gli appoggi utilizzati con i 
ramponi sono spesso differenti da quelli che 
si utilizzerebbero in arrampicata libera, ormai 
ripuliti e consolidati. Così, alcune delle prese 
su cui faccio affidamento, si spaccano sotto i 
miei piedi, costringendomi a ponderare bene 
i movimenti. La progressione risulta lenta e 
a tratti pericolosa. Intanto le temperature si 
sono alzate e dopo i primi tre tiri decido di 
indossare le scarpette, velocizzando notevol-
mente la salita. Seguo il bellissimo diedro, a 
tratti quasi accennato, che caratterizza i due 
terzi della via. La chiodatura è abbondante 
ma non sempre molto affidabile. I tiri si sus-
seguono uno dopo l’altro. Sono nel giorno 
più corto dell’anno, e il buio è presto dilagato 
ovunque. Le temperature si sono irrigidite e 
la scalata diventa progressivamente più lenta. 
Giunge il momento di allestire il mio bivacco 
in parete, su una piccola cengietta che è in 

grado di ospitare una sola persona. Sdraiato 
nel mio sacco a pelo, sulla cengia innevata mi 
ritrovo in una dimensione senza tempo. Un 
tappeto di nuvole si distende qualche centi-
naio di metri sotto di me, il tutto illuminato 
dalla luna piena. 

Le vette orobiche più prominenti forano il 
manto e definiscono l’orizzonte. Sopra di me 
le stelle, numerose, ferme. Il silenzio è intenso 
e la neve attorno a me contribuisce a renderlo 
tale. Solo qualche sporadica folata di vento in-
vernale mi ricorda di trovarmi lì, vivo, appeso, 
a percepire la montagna e a confrontarmi con 
essa. Mi addormento di fronte a quell’incanto, 
e dormo profondamente per otto ore. Quando 
il sorgere del sole mi sveglia subito mi rimetto 
in marcia. 

Il secondo giorno mi aspettano tiri un po’ 
più semplici, in compenso il saccone mi darà 
sicuramente più problemi per via della perdi-
ta di linearità della via. Alcune lunghezze più 
articolate mi costringono a suddividere il re-
cupero del saccone in più step; altre lo han-
no bloccato durante la risalita, imponendomi 
così di ridiscendere il tiro per togliere quel 
vincolo che impediva al saccone di procedere. 
Perdo molto tempo e le ore passano nuova-
mente veloci. Sono sull’ultimo tiro, costretto 
a riaccendere la frontale perché nuovamente 
è arrivato il buio. Compio successivamente le 
calate dallo spigolo NO; la presenza di neve 
nella parte alta mi costringe ad abbandonare 
alcuni chiodi per potermi calare. Arrivo alla 
base delle vie all’una di notte del 23 dicembre. 
Capisco di esserci riuscito, di essere fuori, di 
aver realizzato un sogno inseguito da mesi. 
Un leggero senso di vuoto mi assale. Vedo la 
frontale di Francesco partire dal rifugio Alba-
ni nella notte, per venirmi incontro. Mi sento 
sereno.
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PARRE

Il ricordo di Il ricordo di Maria Immacolata Imberti:Maria Immacolata Imberti:  
“La sua passione per la lettura, le crostate, i fiori…”“La sua passione per la lettura, le crostate, i fiori…”

Due anni fa, alla ricerca di 
informazioni riguardo ad una 
famiglia parrese, mi sono re-
cata nella casa di Luigi Cossali 
e di Maria Imberti: il mari-
to dimostrava una memoria 
straordinaria delle vicende 
della sua famiglia e di famiglie 
di Parre di una volta, proprio 
come mi era stato detto, e ac-
canto a lui sua moglie Maria – 
o meglio, Maria Immacolata, il 
nome completo ed ufficiale – 
spesso completava il discorso. 

Fu una sorpresa, per me, 
non  solo per la sua affabilità, 
ma anche per la sua compe-
tenza e per la ricchezza delle 
sue osservazioni. E non si 

trattava solo dell’espressione 
di una completa e raffinata 

conoscenza del tradizionale 
“costöm de Par”: camicie ma-

schili e femminili, treèrse, pan-
taloni speciali, giacche di varia 
foggia, ghette, calze, cappelli, 
panasèi, indumenti che solo 
lei sapeva riparare e ‘reinven-
tare’ con assoluta osservanza 
delle regole di una pluriseco-
lare tradizione: Maria era una 
nonna che sapeva comunicare 
con i ragazzi e coi giovani, con 
la sua esperienza di operaia 
e di mamma, e sapeva narra-
re con semplicità ed efficacia 
le usanze della vita parrese 
‘d’antan’. 

La figlia Alma e il genero 
Alessandro hanno condivi-
so queste sue passioni, e con  
altre persone hanno costitu-

ito un gruppo folk, dal nome 
“Costöm de Par”, la cui atti-
vità, in questi ultimi tempi, è 
stata limitata pesantemente 
dall’endemia, mentre per anni 
ha saputo radunare intorno al 
Gruppo, in sagre, convegni e 
feste, un pubblico ammirato.

Ma qual era il segreto di Ma-
ria per comunicare con la gen-
te? A mio parere, oltre ad un 
equilibrio di fondo, era la pas-
sione costante per la lettura, 
abitudine serale testimoniata 
da una notevole biblioteca 
personale in cui trovavano po-
sto anche volumi riguardanti 
altre civiltà: per esempio, ri-
cordo alcuni libri con accurati 

disegni di flora, fauna e tribù 
africane, risalenti al fine Ot-
tocento e primo Novecento…
Però dentro di lei, a rendere 
piacevole la sua compagnia, 
c’era anche la passione per le 
piccole cose: i fiori e le erbe 
che coltivava qua e là nel suo 
giardino,  le crostate che pre-
parava nella sua cucina…

Perciò a Parre c’è ora un 
rimpianto molto condiviso: ci 
è venuta a mancare una pre-
ziosa testimonianza dei tem-
pi passati ed una donna dalle 
attenzioni amorevoli, oltre che 
per la sua famiglia, per la gen-
te di oggi. 

(R. C.)

LIZZOLA

““Lavorando giorno e notteLavorando giorno e notte abbiamo allungato le piste  abbiamo allungato le piste 
di 3 km, ora si scia fino in paese”di 3 km, ora si scia fino in paese”

(An. Cariss.) “Alla  lunghezza delle nostre piste abbiamo ag-
giunto altri 3 km con la terza pista che abbiamo  ‘allungato’ e 
che abbiamo aperto con un giorno di ritardo sul programma in 
quanto ci hanno penalizzato un poco le temperature relativamen-
te miti di questi ultimi giorni - dice Michael Semperboni, pre-
sidente della Cooperativa “Nuova Lizzola” – . Però, lavorando 
notte e giorno,  ce l’abbiamo fatta e grazie alla neve artificiale  i 
nostri affezionati sciatori hanno potuto tornare a sciare fino in 
paese, come si faceva negli anni in cui le nevicate erano nume-

rose ed abbondanti”.  Si tratta della pista cosiddetta ‘di rientro’, 
la numero 6, una pista molto frequentata  perché  accessibile 
anche agli sciatori meno esperti, quella  che arriva fino all’abi-
tato e scende a 1200 metri partendo dai 1700 del rifugio ‘Due 
Baite’: così gli sciatori possono arrivare, sempre sciando, diret-
tamente al parcheggio. Ma non è tutto: “Adesso stiamo lavoran-
do per innevare adeguatamente, allungandone così il percorso, 
anche sulla quarta pista, in modo che il tracciato sciabile totale 
raggiunga i nove chilometri. In questo modo gli sciatori vengono 

favoriti perché si possono ‘distribuire’ meglio su tutta la superficie 
sciabile, disponendo, appunto, di spazi maggiori, e si evitano gli 
affollamenti”.  Naturalmente la speranza è che la neve ‘vera’ non 
continui a latitare come ha fatto finora: “Certamente, ma anche 
così siamo in grado di far fronte alla richiesta dei nostri clienti, 
che hanno capito i nostri sforzi e che non mancano di frequentare 
il nostro comprensorio sciistico: lo hanno fatto finora ed abbiamo 
ragione di credere che continueranno a farlo anche per il prosiego 
della stagione”.

NEVE
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Il 20 novembre 2021 una 
ragazza di Bossico ha pro-
nunciato la “prima profes-
sione” , ossia un voto di ca-
stità, povertà e obbedienza; 
è questo uno dei passaggi 
e delle tappe più importan-
ti per arrivare a consacrarsi 
come suora di Carità. Stiamo 
parlando di Elena Spertini, 
classe 1989 di Bossico… Una 
scelta di vita coraggiosa, di-
remmo quasi controcorrente 
rispetto a quanto vediamo 
nella quotidianità, nel modo 
di vivere,   negli “usi e costu-
mi” che caratterizzano un 
giovane di oggi. 

Elena è una ragazza cre-
sciuta in una famiglia impe-
gnata, il papà è stato presi-
dente Avis Bossico oltre che, 
con la moglie, molto attivi 
nel volontariato parrocchia-
le; diciamo che non le sono 
mancate le basi e gli esem-
pi per una vita all’insegna 
dell’altruismo. 

Dopo una laurea in far-
macia, Elena ha iniziato un 
percorso nel mondo del so-
ciale mentre maturava una 
decisione ben più impegna-
tiva, ossia di farsi suora. Solo 
a guardarla Elena si capisce 
che è una ragazza diver-
sa dalle altre, un volto che 
esprime tanta serenità, con 
due occhi che sembra scru-
tino nel tuo intimo. Elena 
parlaci della tua esperienza: 
“Difficile nella realtà attuale 
pensare ad una scelta di con-
sacrazione religiosa, ancora 
più difficile pensare di fare un 
periodo di formazione in Afri-
ca. Nell’ottobre 2018 ho co-
minciato un percorso chiama-
to “postulato”; si tratta di un 
primo step dentro un contesto 
di discernimento vocazionale 
che nel concreto è un anno in 
cui ho vissuto in una comu-
nità delle suore di carità delle 
sante Bartolomea e Vincenza, 
dette di Maria Bambina. 

Questa comunità si occupa 
delle recluse nel carcere fem-
minile della Giudecca a Vene-
zia, della mensa dei poveri e 
della Caritas.” 

Ma la molla che ha fatto 
scattare la decisione più im-
portante: ”due domande in 
particolare, CHI CERCATE ? 
Inoltre MAESTRO DOVE ABI-
TI? Signore voglio conoscerti 
meglio. E’ possibile conoscere 
Gesù in una comunità di suore 
che spendono la loro vita tra 
carceri e poveri? Gesù ha sem-
pre avuto una predilezione per 
i poveri.” A questa prima espe-
rienza è seguito un periodo in 
Africa”. 

Come mai in Africa? “per-
sonalmente sentivo l’esigenza 
di crescere dentro un’identi-
tà e questo, dal mio punto di 
vista è più efficace con perso-
ne che facevano il mio stesso 

cammino. Purtroppo non era 
possibile per me avere questo 
in Italia dove la società tende 
a marginalizzare una scelta 
di consacrazione, dove con-
ta solo la carriera personale, 
successo e competitività. La 
mia esperienza si è svolta in 

Zambia e nello Zimbawe, dove 
esiste una chiesa molto gio-
vane. Quelli di noviziato sono 
stati due anni intensi e ricchi 
di opportunità, anche se se-
gnati dal covid. Ho condiviso 
gioie e fatiche con altre novi-
zie,  postulanti e suore di varie 

nazionalità, che ci hanno aiu-
tato ad affrontare imprevisti 
dolorosi della pandemia”. Ed 
ora quale sarà il tuo percorso 
futuro: “Ora, dopo la profes-
sione, inizia per me un tempo 
nuovo, quello della formazio-
ne dentro una missione. Il mio 

è un percorso tutto 
in costruzione che 
prevede una continua  

formazione e il rinnovo 
dei voti fino ai voti per-

petui dopo un periodo di 
almeno 4 anni previsti dalla 
chiesa. 

Dopo la professione e un 
periodo a Bossico, mi sono 
trasferita a Monluè, a Milano, 
in una comunità chiamata 
“La Grangia” che accoglie mi-
granti in difficoltà; con me vi-
vono una postulante e altre 4 
suore impegnate nel servizio 
di accoglienza degli stranieri, 
servizio educativo e sanitario. 
Voglio ringraziare il mio pae-
se (Bossico) che mi ha cresciu-
ta, mi sostiene e mi accompa-
gna, e che porto sempre nel 
cuore”.  Ritengo positivo che 
una piccola comunità come 
la nostra sappia ancora 
esprimere delle figure come 
Elena, e aggiungerei anche 
suor Debora Pegurri (classe 
1971), attuale Madre Bades-
sa delle clarisse del convento 
di Lovere.  La loro esperienza 
si inserisce nel solco di deci-
ne di ragazze di Bossico che 
dalla metà del 1800 si sono 
consacrate  suore; prove-
nivano spesso da famiglie 
umili e hanno svolto nei po-
sti dove la vita le ha condotte 
di sovente a lavori altrettanto 
umili e di fatica, con spirito 
di obbedienza e servizio al 
prossimo.  Ho vissuto per 
esperienza personale, aven-
do avuto una zia suora mor-
ta nel 2015, l’immagine di 
case di riposo per suore con 
centinaia di degenti anzia-
ne, tanto ormai da arrivare 
a pensare che le suore fos-
sero una “categoria sulla via 
dell’estinzione”. Le suore Ca-
rità sono ormai pochissime 
in Italia, ma una congrega-
zione ancora assai numero-
sa in terra di missione: Africa 
10 comunità, America Latina 
20 comunità, area asiatica 
276 comunità, Europa 68 
comunità (compresa Inghil-
terra e Romania). 

La breve esperienza di 
Elena ci fa riflettere che nel-
la società e nel mondo esiste 
ancora il bisogno che qual-
cuno si chini su una società 
più debole, più emarginata, 
bisognosa di aiuto nello spi-
rito del vangelo. Come dice 
suor Elena:” la mia è una 
vocazione, ma vuole essere 
anche una pro-vocazione per 
tutti”

Marcello Barcellini

STORIA/2

Fondato a Lovere nel 
1832, l’Istituto è presente 
oggi in molte parti del mon-
do e, attraverso le opere di 
misericordia, risponde ai 
molteplici bisogni dell’uomo 
di ogni tempo. L’Istituto ebbe 
inizio a Lovere  il 21 novem-
bre del 1832  in una casa, 
che i loveresi chiamarono 
“Conventino” e che per lei 
era “l’amata casa di carità”, 
una “dolce speranza” in tem-
pi di grande bisogno”, nac-
que grazie alle Sante loveresi 
Vincenza Gerosa e Bartolo-

mea Capitanio. Certificando 
l’atto di fondazione come 
testimonio, don Bosio scri-
veva: “Queste sole due per 
amore e per sentimenti più 
che sorelle diedero principio 
all’Istituto … e furono quel 
granello di senape evange-
lica che meravigliosamente 
crebbe e si diffuse”. Così si 
raccontano le suore dell’I-
stituto: “Crebbe” nel solco 

della storia, provato dalle 
vicende dei tempi come tutte 
le opere di Dio, ma sempre 
solidale con i prossimi e da 
loro benedetto come provvi-
denza. “Crebbe” nel numero 
dei suoi membri che, a fine 
Ottocento, divennero 2620 
distribuiti in 256 comuni-
tà e raggiunsero la punta 
massima di 8941(comprese 
novizie e postulanti) in 640 
comunità nel 1964.“Crebbe” 
nella passione per la carità 
che spinse presto le suore 
ben oltre la cerchia di Lovere, 

accanto ai bambini orfani e 
alle ragazze lasciate in balia 
di se stesse e perciò esposte 
a pericoli, in seguito alle epi-
demie di colera e alle guerre 
che segnarono l’Ottocento. 
Accorsero poi presso i ma-
lati negli ospedali, in genere 
da riorganizzare, in precarie 
condizioni economiche e con 
personale poco preparato. 
Tra la fine del secolo e la pri-

ma guerra mondiale, urgen-
do il bisogno di istruzione 
nelle scuole, nei collegi, nelle 
opere di rieducazione giova-
nile; si fecero sostegno delle 
operaie nei convitti creati in 
seguito allo sviluppo dell’in-
dustria tessile nell’Italia set-
tentrionale. Scrissero pagine 
di generosi sacrifici durante 
le due guerre mondiali, se-
guendo la gente nei campi 
dei profughi, assistendo i fe-
riti, convertendo i collegi in 
ospedali militari. Il bisogno 
le chiamò pure nei sanatori, 

nei preventori, negli istituti 
psichiatrici, nelle colonie …E 
da sempre furono disponibili 
per il servizio di catechesi e 
per l’animazione degli ora-
tori nelle parrocchie. Il vin-
colo spirituale-affettivo con 
le origini si è rinsaldato per 
la spinta al rinnovamento 
chiesto dal Concilio Vaticano 
II agli Istituti. In quegli anni 
si è delineata con maggiore 

chiarezza teologica e cari-
smatica la nostra identità e la 
nostra missione nella Chie-
sa.“E si diffuse” in Italia con-
centrandosi dapprima nel 
Nord, con alcune fondazioni 
nel Centro-Sud. Una vera e 
propria espansione nel Me-
ridione si verificò con l’im-
pegno, assunto nel capitolo 
generale speciale del 1969-
1970, di rendersi presenti 
sui fronti più sprovveduti di 
forze e di servizi.

Si aprì, però, presto anche 
ad appelli internazionali. 

A meno di trent’anni dagli 
inizi, nel 1860, quattro suo-
re approdavano nel Bengala 
(India), chiamate dai missio-
nari di san Calogero (PIME) 
e da lì si diffusero in altre 
nazioni dell’Asia. Nel 1909 
altre salparono per Buenos 
Aires in Argentina, aprendo 
l’espansione nell’America e 
dal 1959l’Istituto è presente 
in Africa.
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Squilla il telefono, pochi 
istanti e dall’altra parte del-
lo schermo risponde Elisa. 
Siamo in videochiamata, 
Elisa, che di cognome fa 
Paganelli, sorride. Capelli 
sciolti sulle spalle, i mobili 
del salotto a fare da cornice 
al suo sorriso e una tazza tra 
le mani. 36 anni, mamma e 
una professione particolare, 
è insegnante di canto, Mu-
sicoterapeuta e titolare de 
‘Le Musicoccole’. Insomma, 
la musica che le fa vibrare il 
cuore ogni giorno. 

Perché la musica è sempre 
stata la sua vita. Partiamo 
proprio da qui a raccontare 
Elisa, un vulcano di energia. 

“Ho iniziato a canta-
re quando ero piccolissima, 
avevo soltanto quattro anni… 
insomma canto da una vita 
e non ho mai smesso. Era il 
mio lavoro principale, ho fatto 
concerti, ho fatto la corista in 
studio e allo stadio per Lavezzi 
e Annalisa”, spiega Elisa.

Usa il tempo passato Eli-
sa, perché? “Perché nel 2012 
sono diventata sorda”. E nul-
la è stato più come prima: 
“All’inizio è stato uno shock, 

ma ho voluto vedere quello 
che mi stava accadendo come 
una possibilità, un’opportu-
nità. 

Credo che la disabilità, qua-
lunque essa sia, non debba 
essere vista come una con-
danna, ma bisogna avere una 
diversa percezione della vita”.

Questione di vibrazioni, di 
emozioni, di anima… “Io con 
un deficit uditivo, ho una di-
versa percezione del mondo, 
non sento con le orecchie, ma 
sento con il corpo, ho affinato 
altri sensi. 

Quando una persona è in 
discoteca sente la musica con 
le orecchie, quando una perso-
na sorda è in discoteca… sen-
te con il corpo. I suoni bassi 
vengono percepiti dal torace, 
quelli alti dalla nuca”. 

Il tuo rapporto con la mu-
sica è cambiato? “È cambiato 
tutto, cambia la percezione del 
suono… un mondo completa-
mente nuovo che ho scoperto 
su di me. Io avevo uno studio a 
Milano e ho iniziato lì a into-
narmi con il pianoforte… ci ho 
messo due anni per sentire la 
mia laringe intonata. Quando 
sono a casa invece ho una pe-
dana che mi permette di sen-
tire attraverso le vibrazioni. 
Ho una protesi che mi aiuta 

a sentire, ma che tolgo quan-
do canto, perché amplifica la 
mia voce e non mi aiuterebbe 
a sentire la musica”. Tornia-
mo a quell’opportunità di 
cui Elisa ci ha parlato all’ini-
zio: “Mi sono avvicinata alla 
musicoterapia, un mondo che 
non mi ha mai interessato, che 
non ho mai conosciuto, così 
come non ho mai conosciuto 
il mondo della disabilità. Ho 
iniziato a studiare, nel 2015 
poi sono rimasta incinta di 
mio figlio e ho voluto appro-
fondire il mondo dell’infanzia. 

Ed ecco che sono nate le Mu-
sicoccole, che io dico sempre 
che sono il fratello gemello del 
mio bambino (sorride, ndr). 

Ho iniziato quindi con un 
percorso di musicalità per le 
famiglie, si parte da quando il 
bambino è ancora nella pan-
cia della mamma per poi an-
dare nella fascia da zero a tre 
anni, il mio compito è quello 
di dare ai genitori delle com-
petenze aggiuntive, perché il 
bambino anche quando è nel-
la pancia non è al buio e in si-
lenzio, ma c’è già una relazio-

ne che deve essere sviluppata. 
E quindi stavo cercando di 

fare qualcosa con il mio bam-
bino, ma non volevo un per-
corso di pedagogia musicale e 
ho fatto il primo esperimento 
su di me (ride, nr). Ricordo 
ancora un giorno di fine gen-
naio, io in una stanza, il papà 
del mio bimbo nell’altra a 
cambiargli il pannolino. Pian-
geva e non c’era verso di cal-
marlo, gli ho detto di cantare, 
lui non ci credeva e invece ha 
funzionato. Ecco perché io en-
tro nelle famiglie, perché se la 
mamma ha fin dall’inizio un 
rapporto speciale, per i papà è 
un po’ diverso… beh, non serve 
essere musicisti, si può suona-
re anche con le padelle (ride, 
ndr). 

Quindi non è un corso per 
bambini, ma un per-corso da 
fare insieme, che offre la pos-
sibilità di conoscere la musi-
ca attraverso il movimento, il 
gioco e la voce, in modo pro-
fondo ed armonico. 

Le Musicoccole si dividono 
in Prenatale per donne e/o 
coppie in attesa e per fasce 
d’età in 0/9 e 9/36 mesi; per 
quest’ultimo c’è un’operatri-
ce che lavora con me, Letizia 
Breda”.

Le Musicoccole abbrac-
ciano anche il mondo della 
disabilità: “Con i bambini 
che hanno delle disabilità la-
voro singolarmente, ci sono 
spesso situazioni complesse 
e delicate. La musicoterapia 
è relazione e ogni percorso è 
diverso, perché il bambino è 
diverso da tutti gli altri bam-
bini. Non è sempre semplice, 
bisogna essere strutturati. 
Spesso mi chiedono come fac-
cio, ma quando vedi u sorriso 

o vedi che la musica riesce a 
calmarli, beh, quella è la più 
grande ricompensa”. Prima 
di salutarci, c’è spazio anche 
per i sogni… “Le Musicocco-
le si stanno già espandendo, 
purtroppo da sola non posso 
arrivare dappertutto e quindi 
a breve inizierà un corso di 
formazione per gli operatori 
che hanno voglia di unirsi al 
progetto. Ricevo sempre molti 
feedback positivi e quindi spe-
ro che le Musicoccole possano 
diventare grandi”.

SCANZOROSCIATE - di Sabrina Pedersoli

ElisaElisa,,  cantante sorda: cantante sorda: 
“Nel 2012 lo shock, poi l’opportunità di trasformarmi per gli altri. “Nel 2012 lo shock, poi l’opportunità di trasformarmi per gli altri. 

Cantavo da una vita e così sono nate le Musicoccole”Cantavo da una vita e così sono nate le Musicoccole”

“Credo che la disabilità, 

qualunque essa sia, 

non debba essere vista 

come una condanna, ma 

bisogna avere una diversa 

percezione della vita”.





Togliere l’ansia, non ad-
dormentare. È questo l’o-
biettivo della sedazione co-
sciente endovenosa, tecnica 
particolarmente efficace 
anche in ambito odontoia-
trico per gestire il control-
lo dell’ansia da parte del 

paziente e facilitare l’esito 
dell’intervento chirurgico 
ma non solo. Impianti, inter-
venti complicati ma anche 
trattamenti di igiene dentale 
più incisivi possono infatti 
risultare un vero e proprio 
trauma per chi soffre di 
odontofobia, la cosiddetta 
paura del dentista. Rispon-
dendo a tutta una serie di 

esigenze etiche, farmacolo-
giche e cliniche, la sedazio-
ne cosciente è dunque parti-
colarmente indicata per quei 
pazienti «difficili» e in gene-
rale tutti coloro che devono 
sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o 

implantologia. «Attraverso 
la somministrazione di far-
maci attivi sul sistema ner-
voso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ot-
tenere uno stato intermedio 
tra veglia e sonno – spiega 
Edoardo Franzini, chirur-
go odontoiatra del Poliam-
bulatorio Habilita di Clu-
sone -. I farmaci sono dotati 

di attività ipnotico-sedativa 
con mantenimento della 
coscienza e capacità del pa-
ziente di conservare il con-
tatto verbale e la collabora-
zione con il chirurgo orale. 
A ciò si aggiunge il man-
tenimento autonomo della 
pervietà delle vie aeree e dei 
riflessi di protezione, come 

ad esempio il riflesso della 
deglutizione e della tosse e 
il rilassamento neuro-mu-
scolare associato a uno stato 
di lieve analgesia. In questo 
modo si mantiene un’ade-
guata sedazione, con il mi-
nimo rischio per il paziente, 
i cui parametri vitali sono 
monitorizzati clinicamente 

e strumentalmente».
La sedazione cosciente 

atto terapeutico per alle-
viare l’ansia e produrre 
uno stato di amnesia sce-
gliendo farmaci idonei, 
istruendo pre-operatoria-
mente il paziente, mante-
nendo bassi livelli di sti-
molazione uditiva e visiva 
durante l’atto chirurgico. 
«La visita anestesiologi-
ca pre-operatoria è fina-
lizzata a valutare lo stato 
di salute del paziente, per 
poter scegliere la tecnica 
anestesiologica più adatta 
– prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è con-
sigliabile soprattutto per 
interventi lunghi e com-

plessi, ad esempio l’inseri-
mento di più protesi dentali 
e le estrazioni multiple, per-
ché permette all’odontoiatra 
di operare in modo rapido 
ed efficace. L’obiettivo è la 
depressione generalizzata 
del sistema nervoso centra-
le, per cui il paziente avrà 
riduzione della vigilanza, 
torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manter-
rà la coscienza e il contatto 
verbale collaborativo con il 
dentista. Durante la seda-
zione, ovviamente, c’è un 
monitoraggio costante dei 
parametri vitali e il con-
trollo frequente del livello 
di  coscienza e risposta agli 
stimoli del paziente».
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-

-

-

-
-

-
-

-

-
-

-

-

-
«Questi dati ci 

-
tale raggiungere le persone, 
informarle e al contempo 

strettamente correlata alla 
salute a 360° e che la pre-

investimento sul benessere 
complessivo della persona 
sottolinea Edoardo Fran-
zini, chirurgo odontoiatra e 
responsabile del Poliambu-
latorio Habilita di Clusone -. 
Dal dentista bisogna infatti 
andarci non quando fa male 
un dente o quando non si rie-
sce più a masticare: bisogna 
andarci prima, per effettuare 
controlli preventivi anche 

visitare una volta ogni sei 
mesi o al massimo una vol-
ta all’anno». 

-

-

-
mette di fare diagnosi pre-
coce di problemi che magari 
non si sa nemmeno di avere 

-
schio prima che questi si 
aggravino- conferma il dott. 

possibile porre rimedio nella 

e si può attuare una terapia 
meno invasiva e, soprattutto, 
più economica. Per noi pre-

vanno di pari passo, anche 
nel lungo termine e seguia-
mo in controlli periodici tutti 

evitare che insorgano pro-
blemi inaspettati».

T. 0346 27175

L’indagine. L’epidemia ha frenato le cure odontoiatriche necessarie per intercettare eventuali patologie

Denti e prevenzione del cavo orale
Attenzione a posticipare i controlli

Edoardo Franzini, responsabile del Poliambulatorio 
Habilita di Clusone

A rischio 3 milioni di italiani

Parodontite, la diagnosi
precoce riduce il rischio

-

-

-

-

-

-

-
-

-
-

-

-

-

-

-

-

Ne soffrono anche
 gli over 35

Togliere l’ansia, non addormentare. È questo 
l’obiettivo della sedazione cosciente endoveno-
sa, tecnica particolarmente efficace anche in 
ambito odontoiatrico per gestire il controllo 
dell’ansia da parte del paziente e facilitare l’esi-
to dell’intervento chirurgico ma non solo. 
Impianti, interventi complicati ma anche tratta-
menti di igiene dentale più incisivi possono 
infatti risultare un vero e proprio trauma per chi 
soffre di odontofobia, la cosiddetta paura del 
dentista. 
Rispondendo a  tutta  una  serie  di  esigenze  
etiche, farmacologiche e cliniche, la sedazione 
cosciente è dunque particolarmente indicata 
per quei pazienti «difficili» e in generale tutti 
coloro che devono sottoporsi a degli interventi 
complessi, chirurgia orale o implantologia.
«Attraverso la somministrazione di farmaci 
attivi sul sistema nervoso centrale la sedazione 
cosciente consente di di ottenere uno stato 
intermedio tra veglia e sonno – spiega Edoardo 
Franzini, chirurgo odontoiatria di Polimedica 
Vitruvio di Capriolo -. I farmaci sono dotati di 
attività ipnotico-sedativa con mantenimento 
della coscienza e capacità del paziente di con-
servare il contatto verbale e la collaborazione 
con il chirurgo orale. A ciò si aggiunge il mante-
nimento autonomo della pervietà delle vie 
aeree e dei riflessi di protezione, come ad esem-
pio il riflesso della deglutizione e della tosse e il 
rilassamento neuro-muscolare associato a uno 
stato di lieve analgesia. In questo modo si man-
tiene un’adeguata sedazione, con il minimo 
rischio per il paziente, i cui parametri vitali sono 

monitorizzati clinicamente e strumentalmente».
La sedazione cosciente atto terapeutico per 
alleviare l’ansia e produrre uno stato di amnesia 
scegliendo farmaci idonei, istruendo pre-opera-
toriamente il paziente, mantenendo bassi livelli 
di stimolazione uditiva e visiva durante l’atto 
chirurgico. «La visita anestesiologica pre-opera-
toria è finalizzata a valutare lo stato di salute del 
paziente, per poter scegliere la tecnica aneste-
siologica più adatta – prosegue Franzini -. La 
sedazione cosciente è consigliabile soprattutto 
per interventi lunghi e complessi, ad esempio 
l’inserimento di più protesi dentali e le estrazio-

ni multiple, perché permette all’odontoiatra di 
operare in modo rapido ed efficace. L’obiettivo 
è la depressione generalizzata del sistema 
nervoso centrale, per cui il paziente avrà ridu-
zione della vigilanza, torpore e sonnolenza ma 
allo stesso tempo manterrà la coscienza e il 
contatto verbale collaborativo con il dentista. 
Durante la  sedazione, ovviamente, c’è un moni-
toraggio   costante   dei  parametri  vitali e il 
controllo frequente del livello di coscienza e 
risposta agli stimoli del paziente».

L’iter della sedazione cosciente

1. controllo della storia clinica del paziente, con 
anamnesi dettagliata
2. prima dell’intervento odontoiatrico, è impor-
tante che il paziente segua in maniera precisa la 
terapia farmacologica prescritta dal clinico
3. Dieci giorni prima dell’intervento, il paziente 
esegue un check up rapido (esame del sagune ed 
elettrocardiogramma) da sottoporre all’anest-
esista 
4. il giorno della chirurgia, ottenimento della 
sedazione cosciente tramite ago cannula inseri-
to endovena, che serve per la somministrazione 
dei farmaci
5. durante la  sedazione,  monitoraggio   costan-
te   dei  parametri  vitali (frequenza cardiaca, 
pressione arteriosa, frequenza respiratoria, satu-
razione in ossigeno) e controllo ogni 5 minuti 
del livello di coscienza e risposta agli stimoli del 
paziente

La sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobia

INFORMAZIONI PUBBLICITARIE

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

Edoardo Franzini di Polimedica Vitruvio di Capriolo

Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»Paura del dentista. Il dott. Franzini: «Una tecnica per togliere l’ansia, non per addormentare il paziente»

La sedazione cosciente aiutaLa sedazione cosciente aiuta
a superare l’odontofobiaa superare l’odontofobia
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(p.b.) La ragione del contendere 
è il Bando con cui la Giunta di Clu-
sone intende assegnare la gestione 
dell’Ufficio turistico ad altro ente 
che non sia la Pro Clusone (che in 
teoria poteva partecipare). Ecco la 
presa di posizione dell’attuale Con-
siglio Direttivo che annuncia le di-
missioni dopo l’approvazione del 
bilancio consuntivo 2021, il prossi-
mo 31 marzo. 

*  *  *
Clusone, 17 gennaio 2022 
Cari sostenitori e amici di Turi-

smo Pro Clusone, ricordandovi che 
è già possibile il tesseramento per 
l’anno 2022 e in attesa di incontrarvi 
nella prossima assemblea dei soci, 
vi scriviamo per aggiornarvi sulle 

ultime vicende che hanno coinvol-
to l’associazione e che, con grande 
rammarico, hanno portato l’intero 
consiglio direttivo alla decisione 
di presentare le proprie dimissioni 
in sede di approvazione del bilan-
cio 2021, entro il 31 marzo 2022. 
Tale decisione è stata presa sulla 
base della diversa visione di intenti 
tra l’Amministrazione Comunale e 
questo direttivo e la conseguen-
te impossibilità di portare avanti 
le linee di lavoro da noi prefissate 
all’insediamento ad aprile 2021. 

Linee che puntavano a una gestio-
ne parallela dell’ufficio turistico 
e degli eventi per un processo di 
evoluzione dinamica e innovativa 
del turismo della città di Clusone, 
come tra l’altro ben specificato nel-
lo Statuto di Turismo Pro Clusone 
al punto 4 (“Scopi”). 

Crediamo che il lavoro svolto sia 
stato portato avanti con impegno e 
passione e, pur con le nostre diffe-
renze, nel rispetto del dialogo e del 
valore delle competenze di ognu-
no. Questo ci rende soddisfatti di 
quanto realizzato, seppur coscienti 
delle possibilità di miglioramento 
e di crescita di ogni individuo, del 
gruppo e della sua organizzazione. 

Il nostro entusiasmo è venuto 

meno con le prime voci relative alla 
volontà dell’Amministrazione Co-
munale di non voler prorogare la 
convenzione, da circa quarant’anni 
affidata a Turismo Pro Clusone, per 
la gestione dell’ufficio turistico in 
scadenza il 31 dicembre 2021. 

Ben consci del termine immi-
nente, fin dal mese di settembre 
2021 abbiamo più volte incon-
trato l’Amministrazione per ma-
nifestare le nostre perplessità e 
per richiedere la proroga della 
stessa per un periodo di 12 mesi. 

Rifiutata la richiesta, il Comune ha 
proposto (prima informalmente, 
poi ufficialmente in data 30 no-
vembre 2021) una proroga di soli 
3 mesi della vecchia convenzione, 
che non è stata da noi accettata per 
i seguenti motivi: 

-  tempistiche troppo ristrette che 
non avrebbero permesso lo svilup-
po corretto di una progettazione 
coerente con obiettivi a medio-lun-
go termine inizialmente prefissati; 

-   difficoltà legate alla gestione 
contrattuale delle dipendenti; 

-   problematiche relative alla 
campagna tesseramenti per l’anno 
2022 e all’erogazione di servizi 

dedicati ai soci; 
-  la consapevolezza che l’Ammi-

nistrazione avrebbe presto invitato 
anche altri soggetti presenti sul 

territorio a presentare un proget-
to per l’affidamento della gestione 
dell’ufficio turistico, come appro-
fondito di seguito. 

In data 21 dicembre 2021, con 
delibera n° 267, la Giunta Comu-
nale ha approvato la lettera di in-
vito per la raccolta di progetti re-
lativi alla gestione dell’ufficio di 
informazione e accoglienza turistica. 
Ricevuto l’invito, Turismo Pro Clu-
sone ha scelto di non presentare 

alcun progetto per un motivo ben 
preciso: 

- nella richiamata delibera, an-
cor prima di valutare enti parteci-
panti e progetti, l’Amministrazio-
ne esprime in maniera esplicita la 

volontà di “progettare 
la distinzione del ruolo 
tra Turismo Pro Cluso-
ne e ufficio turistico”. 
Il direttivo ha ritenuto 
che la precisa volontà 
dell’Amministrazione, 
esplicata nella dichia-
razione di intenti, ren-
desse superfluo accet-
tare l’invito. Si è tenuto 
altresì conto dell’impe-
gno di energie e tempo 
che ogni singolo volon-
tario avrebbe dovuto 
mettere a disposizio-
ne per elaborare idee 
e proposte coerenti e 
professionali, sapendo 
che non sarebbero co-
munque state prese in 
considerazione. 

Consapevoli che 
l’Amministrazione ha 
tutto il diritto di asse-
gnare l’ufficio turistico 
al soggetto che essa 
ritiene più adatto allo 
scopo e con le mo-
dalità che ritiene più 
opportune, vogliamo 
esprimere il nostro 
rammarico e la nostra 
delusione per la man-
cata fiducia mostra-

ta nei confronti dell’entusiasmo e 
della passione di questo gruppo di 
volontari. 

Questa visione, non in linea con 
il pensiero del direttivo, non ci per-
mette di portare avanti il progetto 
di innovazione che comprende - 
come parte essenziale - anche l’uf-
ficio turistico; inoltre, va a togliere 
a questa associazione centennale 
una parte importante del suo essere 
riferimento trasversale per i cittadi-
ni, i commercianti e i turisti. 

(…) Qui vengono elencati gli even-
ti organizzati dalla Pro Clusone nel 
2021

Ufficio Turistico 
È stato ulteriormente professio-

nalizzato il servizio a partire da 
giugno 2021: 

-  a supporto della dipendente già 
presente, sono state inserite nell’or-
ganico due figure aggiuntive di cui 
sono state verificate le competenze, 
la formazione e le precedenti espe-
rienze lavorative e che hanno preso 
il posto dei volontari che con impe-
gno e dedizione avevano garantito 
l’apertura dell’ufficio negli anni 
precedenti; 

-  è stata rinnovata l’attrezzatura 
dell’ufficio, così come l’impianto di 
rete internet. Si è aggiunta una terza 
postazione informatica utilizzabile 
da volontari e stagisti; è stato inol-
tre previsto un sistema di back-up 
organizzato su piattaforma Micro-
soft, accessibile anche da remoto; 

-  in linea con la disponibilità del-
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CLUSONE
LA POLEMICA

Si dimette tutto il ConsiglioSi dimette tutto il Consiglio della Pro Clusone  della Pro Clusone 
In polemica con la Giunta che ha fatto un bando per assegnare la gestione 

dell’Ufficio turistico. La risposta del Sindaco.

In una “Lettera a soci e simpatizzanti di TPC” il Consiglio annuncia le dimissioni entro il 31 marzo. 
“Il presente consiglio, molto rammaricato e deluso dalle cause che hanno portato a tale scelta, vuole 
comunque rassicurare che non saranno lasciate posizioni debitorie a carico del prossimo direttivo”

CLUSONE

Gloria e Marino Gloria e Marino 
OrsiniOrsini

Auguri di cuore a Gloria e Marino da Mamma Sonia  (ORO-
BIE FOTO - CLUSONE) 

I CORSI

Arte, cinema, Arte, cinema, 
letteratura, letteratura, 
economiaeconomia

Riparte la Terza Riparte la Terza 
UniversitàUniversità

E’ già iniziato il corso sull’arte pittura e scultura, il senso del 
“bello” e del “brutto” (dal 14 gennaio al 4 marzo, 8 venerdì con 
Dario Franchi). Poi il cinema dal 9 febbraio al 6 aprile, anche 
qui 8 film recenti, aiutando a “leggerli” con Daniela Previtali 
(iscrizione 36 euro). Dal 18 marzo al 29 aprile 6 incontri sulla 
satira latina con Fabio Gatti (iscrizione 24 euro). E poi l’econo-
mia con 3 incontri dal 6 al 20 maggio (iscrizione 12 euro). Per 
informazioni rivolgersi a Olga Mosconi 3386163495 oppure 
recarsi presso la sede dello SPI CGIL in via Vittorio Veneto 3 
(035 3594650) il mercoledì mattino dalle 9.30 alle 11.30. I 
corsi si svolgono presso l’Auditorium della Scuola elementare 
in Via Roma a Clusone. » segue a pag. 15

LA RISPOSTA DEL SINDACO

“Dispiace non “Dispiace non 
abbiano capito… abbiano capito… 

ma Clusone ha bisogno ma Clusone ha bisogno 
di professionalità”di professionalità”

Il Sindaco Massimo Morstabilini risponde al lungo documento della Pro Clu-
sone in cui annunciano le dimissioni dell’attuale Direttivo. “Stava già scritto tutto 
nel nostro programma elettorale che avremmo deciso di separare l’infopoint da chi 
organizza eventi. La città ha bisogno per il turismo di maggior professionalità e di 
fare quindi un salto di qualità. Mesi fa abbiamo avviato l’iter, abbiamo incontrato 
più volte il Direttivo della Pro Clusone. Inizialmente c’è stata una levata di scudi, 
dispiace che alcuni si siano sentiti vittime di una mancanza di fiducia che non ha 
invece alcun motivo di esistere. Oltre ai numerosi eventi patrocinati e organizzati 
insieme, nel 2021 Tpc ha ricevuto dal Comune un sostegno economico di quasi 100 
mila euro a dimostrare il contrario. Avrebbero potuto lasciare un settore oneroso 
restando liberi per l’organizzazione di grandi eventi, che è poi il vero scopo dell’as-
sociazione e quello per cui tutti ne riconoscono la storia. Ma questo ragionamento 
non è stato percepito. Ciascuno è responsabile delle proprie scelte e noi ne abbiamo 
una precisa. Cerchiamo di capire che il turismo esige professionalità, continuità e 
coordinamento territoriale. E poi ci sono i parametri della Regione da rispettare 
per ottenere il riconoscimento dell’infopoint, la costruzione di una rete di territorio 
sovraccomunale e la stesura di progetti per la partecipazioni a bandi di finanzia-
mento. Abbiamo invitato le due associazioni di cui il Comune è parte la stessa Turi-
smo Pro Clusone e Promoserio perché avanzassero la loro proposta anche su come 
poter fare questo salto di qualità. Il Direttivo di TPC ha ritenuto di non partecipare. 
E’ una loro scelta. Dispiace non essere riusciti a far capire che non si trattava di una 
scelta contro di loro, anzi, l’obiettivo è solo quello di migliorarci. Le loro dimissioni 
ci dispiacciono naturalmente (come la scelta di qualunque cittadino che decida di 
interrompere un percorso di volontariato). Tuttavia, le persone fanno l’associazione 
ma non sono l’associazione. Speriamo che arrivino nuovi (ma non solo) soggetti di-
sposti a prendere in mano l’Associazione, ma questo riguarda la loro organizzazione 
interna su cui noi come Amministrazione non vogliamo interferire. E’ una rottura, 
mi viene da dire, a senso unico, visto i molti incontri che ci sono stati. Dispiace, ma 
se vogliamo che Clusone affronti il tema del turismo con professionalità dobbiamo 
distinguere i due aspetti, la Turismo Pro Clusone ha il compito, non da poco, di 
organizzare eventi e manifestazioni”.   Se vorrà esserci sarà sempre il soggetto 
privilegiato. Le risorse le abbiamo già previste e le useremo.
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(sa.pe) “Di progetti ne ab-
biamo tanti e stiamo a vedere 
come vanno i finanziamen-
ti”, sorride il sindaco Giulio 
Scandella. Un contributo 
piuttosto sostanzioso è già 
arrivato nelle casse comu-
nali: “La Regione ha stanziato 
100mila euro per la sistema-
zione del fabbricato che ospi-
tava gli spogliatoi al Parco Res 
e stiamo completando proprio 
in questi giorni la progetta-
zione. 

Il progetto prevede la com-
pleta sistemazione del fab-
bricato esistente con la rea-
lizzazione dei servizi igienici 
automatizzati a disposizione 
del parco pubblico H24. Sa-
ranno inoltre ricavati degli 
spazi a disposizione delle as-
sociazioni da utilizzare come 
magazzino, una parte dedica-
ta all’US Finese ed una parte 
dedicata alla Pro Loco e agli 
Alpini”. Ma non è finita qui: 

“Stiamo completando il pro-
getto per la realizzazione di 
un nuovo blocco bagni presso 
il Ristorante Res, che ricordo 
essere di proprietà del comu-

ne di Fino del Monte, bagni 
esclusivi del ristorante con ac-
cesso diretto dalla sala risto-
rante senza necessità di uscire 
all’esterno come avviene ora”.

FINO DEL MONTE

Nuova vita per gli ex Nuova vita per gli ex 
spogliatoi del spogliatoi del Parco ResParco Res

ONORE

Premiati i ragazziPremiati i ragazzi  
meritevoli e le due meritevoli e le due 

mamme… studentesse mamme… studentesse 

(sa.pe) Il Comune premia i suoi studenti 
meritevoli con le borse di studio e il premio di 
laurea ‘Onore d’Alloro 2021’.

“Un investimento di 5.000 euro per la nostra 
Amministrazione, triplicato in 3 anni – spiega 
il sindaco Michele Schiavi - volto a sostenere 
l’impegno e il merito dei nostri ragazzi e ra-
gazze che si impegnano e ottengono eccellenti 
risultati scolastici e universitari. Un ringrazia-
mento sentito all’Associazione Amici di Cristian 
che quest’anno ha voluto donare una borsa di 
studio in memoria di Cristian Beccarelli, che ci 
ha permesso, insieme al presidente Erminio de 
Rosa, di premiare la studentessa più meritevo-
le. Abbiamo premiato anche i sette onoresi che 
si sono laureati nel 2021 con una menzione 
speciale per le due mamme-studentesse Moira e 
Mara. Un grande ringraziamento al Prof. Remo 
Morzenti Pellegrini, già Rettore dell’Università 
degli Studi di Bergamo che ha partecipato alla 
cerimonia con un discorso profondo e riflessivo. 
Un grazie anche al Prof. Molinari Fabio, diri-
gente dell’UST di Sondrio e consigliere del Mini-

stro dell’Istruzione che ha mandato un saluto e 
omaggiato di un libro tutti i premiati. Infine un 
grazie all’Assessore all’Istruzione del Comune di 
Onore, Elena Arosio”.

Le borse di studio sono state consegnate a 
Serena Schiavi (prima classificata, ha ricevuto 
la borsa di studio a.m. di Beccarelli Cristian, 
donata dall’associazione Amici di Cristian), 
Gemma Ferrari, Daria Savoldelli, Sara Maffeis, 
Tommaso Giudici, Luca Schiavi e Andrea Ma-
estri.

I premi di Laurea sono stati consegnati a 
Matteo Esposito, Giacomo Biolghini, Alessia 
Franchi, Moira Surini, Mara Pezzoli, Stefano 
Bentivoglio, Lorenzo Gabelli, che ha preparato 
una tesi di laurea sulla possibilità del rilancio 
di un albergo diffuso ad Onore analizzando la 
situazione attuale e provando ad immaginare 
una soluzione. Tre studenti hanno partecipa-
to senza rientrare nella graduatoria ma han-
no ricevuto un buono spesa da spendere in 
materiale scolastico: Valeria Schiavi, Giorgio 
Colotti e Davide Galizzi.

Un ordigno risalente alla Prima Guerra Mondiale è stato ri-
trovato da due escursionisti sul sentiero che porta alla Valle dei 
Dadi, sull’Altopiano di Pu. 

“Abbiamo subito attivato le procedure del caso – spiega il sin-
daco Michele Schiavi -. Sul luogo del ritrovamento sono arrivati 
i Carabinieri e la Polizia Locale che hanno messo in sicurezza 
l’area fino all’arrivo della squadra artificieri del 10° Reggimen-
to Genio Guastatori di Cremona e la squadra del Corpo Militare 
Croce Rossa. In un primo momento si pensava fosse un ordigno 
utilizzato per le esercitazioni nell’ex poligono militare che dal do-
poguerra e fino agli inizi degli anni 2000 era attivo qui a Onore, 
ma è stato identificato ed è risalente alla Prima Guerra Mondiale. 
L’ordigno è stato successivamente trasferito in un luogo sicuro in 
attesa di farlo brillare nella giornata di mercoledì ed è stata scelta 
la Cava Bot, un posto isolato e lontano dal centro abitato”.

ONORE

Ritrovato un ordigno della Ritrovato un ordigno della 
Grande Guerra Grande Guerra su un su un 

sentiero dell’Altopiano di Pusentiero dell’Altopiano di Pu

(An. Cariss. ) Come ormai tradizione ad ogni fine d’anno, 
anche l’Amministrazione comunale di Premolo ha assegnato 
nei giorni scorsi le borse di studio agli studenti meritevoli: in 
questo caso sono stati assegnati a 10 persone: 2 per la matu-
rità (Aurora Pezzoli e Sara Rota), 8 per le lauree (Stefano Pie-
tropolli, Erik Giordan Titta, Ruben Titta, Alessandro Gaiti, Fe-
derica Bernini, Alessia Chiara Seghezzi, Mattia Zamboni, Fabio 
Gambirasio). 

“Nell’occasione – dice l’asses-
sore alla Cultura Annalisa Bana 
– ai diciottenni del paese è stata 
consegnata una copia della no-
stra Costituzione: in totale i gio-
vani omaggiati della carta fon-
damentale che stabilisce i diritti 
e i doveri dei cittadini di fronte 
allo Stato e viceversa sono stati 
una dozzina, anche se purtroppo 
non tutti i destinatari erano pre-
senti per ritirarla personalmen-
te….Questi i nomi dei ragazzi: 
Giorgia Arizzi, Alessia Banzoni, 
Ilaria Borlini, Jacopo Cabri-
ni, Aurora Cairati, Alessandro 
Consonni, Sebastiano Ferrari, 
Roberto Marrone, Dylan Messa, 
Andrea Pensi, Letizia Re, Asia 
Seghezzi, Sasha Seghezzi,Silvia 
Seghezzi, Alice Titta, Cristiano 
Titta, e Claudia Zanotti.

Nella stessa serata hanno 

avuto luogo anche le premiazioni del concorso fotografico 
indetto dalla Biblioteca in vista della pubblicazione del nuo-
vo calendario comunale secondo la seguente classifica: primo 
classificato Sergio Castelletti con “Dai Ca’ di Bolp 4 febbraio 
2020 B”; seconda classificata Marianna Borlini con “Piazza 
di Golla, magia autunnale”; terza classificata Lucia Varischetti 
con “Premolo innevata”.

PREMOLO

Borse di studioBorse di studio agli  agli studenti meritevoli,studenti meritevoli, consegna  consegna 
della Costituzione ai diciottenni della Costituzione ai diciottenni 

e premi per i vincitori del concorso fotograficoe premi per i vincitori del concorso fotografico

(sa.pe) Il 2022 dell’ammi-
nistrazione comunale guida-
ta dal sindaco Mauro Mari-
noni è iniziato con un sogno 
nel cassetto nemmeno trop-
po lontano.

“Si tratta dell’ampliamento 

e della ristrutturazione del-
la biblioteca comunale con 
l’utilizzo dei magazzini per 
far crescere l’area utilizzabile 
della biblioteca e quindi oltre 
100 metri quadrati in più – 
spiega il primo cittadino -. 

ROVETTA

Il sogno di una nuova biblioteca:Il sogno di una nuova biblioteca: ecco il progetto ecco il progetto
Un progetto del costo di oltre 
250.000 euro che al momen-
to non possiamo coprire con 
fondi propri ma per cui ab-
biamo partecipato ad un ban-
do regionale e quindi l’opera 
sarà legata all’ottenimento dei 

contributi. La biblioteca verrà 
collegata anche alla sala let-
tura in corso di realizzazione 
nell’ex sede dell’Unione dei 
Comuni della Presolana. L’in-
tervento diventerebbe pertan-
to particolarmente importan-
te per il significativo aumento 
degli spazi espositivi e di stu-
dio. Lo studio di fattibilità è 
stato redatto dallo studio as-
sociato Oikos con l’architetto 
Benzoni e il geometra Mani-
netti di Rovetta. Insomma, il 
progetto è pronto e attendia-
mo risposte sui bandi a cui 
abbiamo partecipato”. 
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SCENARI – COMUNITÀ MONTANA VALLE SERIANA - di Piero Bonicelli

Calegari for President:Calegari for President: i retroscena di un  i retroscena di un 
accordo faticoso tra alta e bassa Valle Serianaaccordo faticoso tra alta e bassa Valle Seriana

Assemblea il 24 gennaio: assessorati “nuovi” a Michela Giudici di Clusone (quota Lega) 
e Romina Riccardi (quota Fratelli d’Italia)

Un accordo lungo, difficile, 
faticoso, veti incrociati non 
tanto tra partiti ma all’inter-
no degli stessi, un accordo 
che poi finisce per essere 
territoriale più che politico. 
Partiamo dal fatto che can-
didato a Presidente della 
nuova Giunta della Comu-
nità Montana Valle Seriana, 
38 Comuni, un ente masto-
dontico con territori ben 
diversi per cultura e bisogni 
(Valbondione ha esigenze di-
verse da Ranica), era e rima-
ne il sindaco riconfermato di 
Gorno, un “grande vecchio” 
già democristiano, all’ap-
parenza pacioso ma con la 
cultura del compromesso tra 
le parti. E le due parti la mi-
noranza, quasi tutta dell’alta 
valle e la maggioranza quasi 
tutta della bassa valle pote-
vano sì presentare due liste, 
ma con un solo candidato 
a Presidente. Un po’ quello 
che è successo per le elezioni 
provinciali. Ma lì, per farlo, 
prima c’è stato un armistizio 
soprattutto tra Pd e Lega, poi 
si è accettato l’unico candi-
dato credibile alla Presiden-
za, Pasquale Gandolfi. Pa-
rentesi: la “fusione a freddo” 
tra Pd e Lega in realtà, in Pro-
vincia, si è trasformato in un 
abbraccio generale, Alessan-
dro Sorte, prima di convola-
re a giuste nozze, è riuscito 
nel capolavoro di insinuarsi 
tra Pd e Lega tirandosi die-
tro tutte le altre componenti, 
con la Lega che a quel punto 
mandava un ultimatum al Pd 
per estromettere appunto gli 
uomini di Sorte: respinto e 
la Lega ha dovuto far buon 
viso a cattiva… Sorte. Chiusa 
parentesi.

Torniamo alla Comunità 
Montana con l’avvertenza 
che tutti, sindaci, consiglieri 
provinciali, regionali, depu-
tati e senatori, stanno sem-
plicemente facendo le prove 
generali di quella che sarà la 
madre di tutte le battaglie, 
quella per la Regione nel 

2023, probabilmente coin-
cidente con le elezioni politi-
che nazionali.

Nessuno vuole far sapere 
quante legioni ha dietro, e 
così sono tutte schermaglie, 
soprattutto all’interno degli 
stessi partiti dove i galli nel 
pollaio sono più di uno.

Fatto sta che anche per la 
Comunità Montana della Val-
le Seriana si è raggiunto l’ac-
cordo, due nuovi assessori in 
sostituzione uno del Sindaco 
di Valgoglio Angelo Bosatelli 
e uno del sindaco di Selvino 
Diego Bertocchi, alle prese 
con seri problemi di salute. 

Due donne al posto di due 
maschi: entrano in Giunta la 
sindaca di Valbondione Ro-
mina Riccardi e la consigliera 
clusonese Michela Giudici. E 
attenzione, ci entrano la pri-
ma in quota Fratelli d’Italia e 
l’altra in quota Lega. Fratelli 
d’Italia a livello provinciale 
è spaccata in due, chi spin-
geva per Michele Schiavi, il 
giovane sindaco di Onore, 
e chi invece proprio per Ro-
mina Riccardi, dopo che la 
candidatura della sindaca di 
Villa d’Ogna, Angela Bellini, 
era stata osteggiata prima di 
tutto dall’assessore uscente 
Angelo Bosatelli che proprio 
dalla Bellini si era visto sof-
fiata la poltrona di sindaco di 
Villa d’Ogna. E poi la Bellini 
era considerata in quota cen-
trosinistra, anche se in realtà 

in questi anni l’opposizione, 
se mai l’ha avuta, l’ha ricevu-
ta proprio dal Pd. 

Fatto sta che Michele 
Schiavi dovrà accontentar-
si di una delega esterna alla 
Giunta. 

Ma la sorpresa è quella 
di Michela Giudici in quota 
Lega. Ora la consigliera clu-
sonese fa parte della mag-
gioranza retta da Massimo 
Morstabilini che ha battuto 
sul campo alla grande la li-
sta che gli si contrapponeva, 
targata non solo Forza Italia, 
ma soprattutto Lega. Così si 
viene a sapere che la Lega 

di valle, piazzando una sua 
assessora in Giunta, tiene 
un piede in due scarpe. Si 
annunciavano mal di pan-
cia da parte di Paolo Olini e 
Antonella Luzzana. Del resto 
Morstabilini è ben conscio 
della scelta fatta e l’assesso-
rato l’avrebbe ottenuto anche 
dietro la promessa di far sal-
tare la triplice alleanza (con 
Castione e Rovetta) quella 
che chiedeva la ridefinizio-
ne dei confini della Comu-
nità Montana, escludendo 
i Comuni della bassa valle. 
La condizione posta è che 
non se ne parli più. Chissà se 
Angelo Migliorati, Sindaco 
di Castione della Presolana, 
e Mauro Marinoni, Sinda-
co di Rovetta, sono disposti 
a deporre le armi. Perché i 
triumvirati sono sempre fi-
niti male quando è venuto a 
mancare uno dei terzetto.

Fatto sta che il 24 genna-
io, quando l’assemblea (in 
questi giorni si raccolgono le 
firme necessarie per presen-
tare programma e candidati) 
ratificherà l’accordo che do-
vrebbe passare all’unanimità 
o giù di lì, avremo lo stesso 
Presidente, Giampiero Cale-

gari, alcuni asses-
sori riconfermati 
(Filippo Servalli 
di Gandino, Marco 
Masserini di Gaz-
zaniga, Francesco 
Cornolti di Prada-
lunga, Maria Te-
resa Betti di Ponte 
Nossa) e due nuovi 
(appunto Michela Giudici di 
Clusone e Romina Riccardi 
di Valbondione). Si spostano 
gli equilibri territoriali, l’alta 
valle conta 3 assessori più 
il Presidente più un consi-
gliere delegato (Onore, il cui 
sindaco, in rappresentanza 
dell’Unione dell’Altopia-

no, sarà delegato 
nientemeno che al 
PNRR, il Piano Na-
zionale di Ripresa 
e Resilienza che è 
e sarà la vera ra-
gione dell’embras-
sons nous ), la me-
dia e bassa valle 3 
assessori.

Ma c’è già un assessore “a 
tempo”. E’ Filippo Servalli 
che candidandosi a Sindaco 
di Gandino, ha già fatto sape-
re che, se verrà eletto, lascerà 
la Comunità Montana. E c’è 
già tra gli assessori supplen-
ti, chi gli succederà, l’attuale 
sindaca di Peia, Silvia Bosio.  

CASTIONE

Rinnovato il Direttivo Rinnovato il Direttivo 
di di VisitPresolanaVisitPresolana

È stato eletto per il prossimo triennio il nuovo Consiglio di 
Amministrazione di VisitPresolana, l’associazione che si occu-
pa di gestire gli eventi turistici sul nostro territorio.

Gli eletti sono:
Piero Beretta - Presidente
Andrea Rodolfo Tomasoni - VicePresidente
Manuel Ferrari - Consigliere
Adriana Pasinetti - Consigliere
Evelin Sozzi - Consigliere
Alessandra Motta che ha diretto l’associazione, 
resta a disposizione per la parte amministrativa. 
Un ringraziamento da parte dell’ Amministrazione Comuna-

le per la generosa disponibilità con l’ augurio di buon lavoro.

CASTIONE

Scuola:Scuola: un altro milione  un altro milione 
e mezzo per palestra e mezzo per palestra 

e spogliatoi e spogliatoi 
(p.b.) Davvero arrivano soldi per chi ha progetti pronti. Il Sin-

daco di Castione Angelo Migliorati festeggia l’assegnazione di 
un altri milione e mezzo di euro a fondo perduto, che arrivano 
dal Ministero dell’Economia, destinati all’ammodernamento 

della palestra e degli spogliatoi della scuola media, dove sono 
in corso lavori di ristrutturazione e ampliamento già finanzia-
ti per 1 milione e 100 mila euro. “Al termine tutto il complesso 
scolastico sarà a NZEB consumi, che tradotto significa un decimo 
dei consumi attuali per riscaldamento e luce e sarà anche anti-
sismico”. Il tutto a costo zero per il Comune oltre al risparmio 
appunto per il funzionamento della scuola. Nel frattempo gli 
alunni della scuola Media sono ospitati nell’edificio delle scuo-
le elementari, in Via Regalia. 



14 21 Gennaio  2022 SPECIALE OLCESE/2

PERSONALIZZAZIONE VESTIARIO

CALCIO PALLAVOLO PADEL

FORNITURE SPORTIVE

TEMPO LIBERO
CLUSONE

VIALE VENEZIA

(An. Cariss.) Dalle informazioni recuperate 
dal volume celebrativo “ Il Cotonificio Vitto-
rio Olcese nelle sue origini, nelle sue vicende 
e nella sua attività” ( Milano, Edizioni d’ar-
te Emilio Bestetti, 1939) 
risulta che l’attività degli 
stabilimenti di Vittorio Ol-
cese iniziò nel 1905 e che, 
tre anni dopo, il cotonificio 
“aveva già 100.000 fusi” 
mentre, secondo il modello 
di paternalismo  dell’epo-
ca funzionavano già anche 
le attività correlate, come 
il dopolavoro e la coope-
rativa di consumo. Il testo 
parla sempre di ‘cotonifi-
cio’, ma le dislocazioni de-
gli stabilimenti di filatura e 
tessitura sono diverse:

 “Nel 1925 - si legge nel 
libro - l’opificio di Cogno, 
il cotonificio Feltrinelli di 
Campione e le due filature 
liguri a Entella di Lavagna 
e Voltri si riuniscono sotto la 
ragione sociale di Cotonifi-
cio Francesco Turati. 

Nel 1929 il Cotonificio 
Francesco Turati cambia il 
proprio nome in Cotonificio 
Vittorio Olcese. Ciò avvie-
ne dopo l’acquisizione degli 
stabilimenti della Filatu-
ra Bergamasca di Clusone, 
Novara, Carrù e Vergiate. A 
questo punto Olcese dispone, 
in totale, di circa mezzo mi-
lione di fusi suddivisi in otto 
fabbriche”.

All’inizio degli anni ’30 la proprietà decide 
di costruire un grande bacino idroelettrico 
che possa alimentare gli stabilimenti brescia-

ni  di Cogno e Boario e quello bergamasco di 
Clusone: si realizza così, nel 1935, il “lago di 
Lova” – cioè il bacino idrico di Pian di Lova 
– una diga da 80.000 metri cubi di volume, 

è realizzata in materiali sciolti, con nucleo in 
terra, e parzialmente rivestita su entrambi i 
lati, dal coronamento  lungo 340 metri e l’al-

tezza massima  di  18, nel territorio  comunale 
di Borno.

Ma sono anni di guerra, anche le aziende 
Olcese n soffrono le negative conseguen-

ze  ed a causa della forte crisi occupazionale 
centinaia di dipendenti vengono licenziati. 
L’azienda però riparte nel dopoguerra: in bre-

ve tempo l’organico arriva a 3.000 
dipendenti, molti dei quali riassunti 
dopo il forzato licenziamento. 

Il trend positivo però non dura 
molto perché già nel 1947 la con-
correnza straniera inizia a farsi sen-
tire: tra la fine degli anni Quaranta e 
la prima metà degli anni Cinquanta 
i dipendenti di Cogno, per esem-
pio, passano da oltre 2.400 unità a 
poco più di 1.000 e nel 1948 il Co-
tonificio Vittorio Olcese diviene una 
società per azioni controllata dalla 
Snia Viscosa, azienda leader nella 
produzione di fibre sintetiche e già 
proprietaria di diverse altre indu-
strie tessili. 

“Il gruppo subisce anche alcuni 
cambiamenti logistici e tra gli anni 
Cinquanta e la prima metà del decen-
nio successivo vengono chiusi gli sta-
bilimenti liguri di Voltri e Lavagna, 
mentre vengono invece acquisiti gli 
stabilimenti friulani di Pordenone, 
Torre di Pordenone, Fiume Veneto e 

Venezia, di proprietà del Cotonificio Veneziano. 
Dopo questa integrazione, nel 1970 la nuova 
società prender il nome di Cotonificio Olcese 
Veneziano”

E siamo alla crisi econo-
mica degli  anni Settanta: 
il numero degli operai si 
riduce ulteriormente, tanto 
che alla fine del decennio 
si conteranno circa 3.000 
unità tra tutti i nove sta-
bilimenti, alcuni dei quali 
vengono trasformati sosti-
tuendo i vecchi macchinari 
ed altri vengono definiti-
vamente chiusi perché ob-
soleti. 

Alla fine del decennio il 
gruppo Snia, a cui fa capo 
il Cotonificio Olcese Vene-
ziano, viene assorbito dalla 
FIAT che cambia la ragione 
sociale dello stesso in Snia 
BPD. Con l’arrivo degli anni 
Ottanta gli stabilimenti ri-
tenuti economicamente 
non produttivi vengono 
gradualmente chiusi o co-
munque abbandonati. Tra 
di essi anche quelli di Clu-
sone e Boario.

“Nel 1989 il gruppo Olce-
se viene acquisito dal gruppo 
dell’imprenditore vicentino 
Sante Dalle Carbonare il 
quale procederà a tagliare 
ulteriormente i posti di lavo-
ro. Nel 2000 l’azienda viene 
acquisita dalla Compagnie 
Financière d’Anvers: un pas-

saggio di breve durata  perché nel 2002l’intero 
gruppo sarà ceduto ai libici della Lafico (Lybian 
Arab Foreign Company). Nello stesso anno l’Ol-
cese sigla un accordo di cooperazione anche 
con la società finanziaria Finpart per poter ri-
lanciare la propria posizione sulla scena inter-
nazionale, ma nel 2004 il Tribunale di Milano 
dichiarerà il fallimento della società.  

Negli anni a seguire vari stabilimenti Olce-
se (Trieste, Longarone e Conegliano) chiudono. 
Rimangono solamente Cogno e Sondrio, per i 
quali vengono decise la cessione e una drastica 
riduzione del personale. Nel 2005 il numero dei 
dipendenti supera di poco le 80 unità. Nel 2006 
la società italiana Newcocot – Nuova Compa-
gnia Cotoniera - prende il controllo dell’azienda. 
La Newcocot rimane ad amministrare lo stabili-
mento di Cogno sino al 2011”. 

Anche la grande fabbrica di Clusone, che 
non è sfuggita alla rivoluzione industriale, è 
ormai abbandonata da tempo; e lo rimarrà 
fino al 1998, quando l’idea di farne un com-
plesso artigianale prevale sui progetti di tra-
sformazione in zona residenziale e all’ex-Ol-
cese si installano diverse attività: artigianato, 
commercio, servizi e studi professionali. Ma 
questa è un’altra storia, che abbiamo già rac-
contato nello scorso numero del giornale.

CLUSONE

L’Olcese, nata nel 1905L’Olcese, nata nel 1905 che in poco tempo  che in poco tempo 
aveva già 100.000 fusi, la rinascita nel dopoguerra, aveva già 100.000 fusi, la rinascita nel dopoguerra, 

3.000 dipendenti e poi…3.000 dipendenti e poi…

Via San Lucio 37 - 24023 Clusone (BG)  Telefono: 0346 27994
www.copermont .com

FAT TI PER DURARE
TET TI E PARETI 
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Detrazione �scale del 50% sui tuoi nuovi serramenti. Visita il nostro showroom in Via San Lucio 37/8 Clusone (BG) 
Le �nestre di casa tua

La costruzione del cotonificio di Clusone  
sotto il nome di “Manifattura di Clusone” co-
minciò il 6 di ottobre del 1906 nella località 
“Sclanoca”, oggi Via Dante, via S.Lucio per 
opera dei fratelli Pesenti di Bergamo e dei 
fratelli conti Pietro, Gerolamo e Giovanni Fo-
gaccia proprietari anche del terreno (m.230 
x m.150) sul quale viene edificato lo stabili-
mento.

Il cotonificio fu aperto il 14 ottobre del 
1907 con circa 120 operai per più del 70% 
mano d’opera femminile.

Dopo l’arrivo della ferrovia a Clusone nel 
maggio del 1910 il cotonificio fu ingrandito 
e dotato di nuovi macchinari, aumentando 
significativamente la produzione con nuove 
assunzioni di mano d’opera fino a toccare le 
230 unità.

La fabbrica fu solo parzialmente coin-
volta nella serie di vertenze con gli scioperi 
dell’agosto-settembre 1913 ma fu toccata 
profondamente dalla crisi cotoniera iniziata 
nell’ottobre del 1914 con i grandi scioperi che 
coinvolsero anche gli stabilimenti di Ponte 
Nossa e Villa d’Ogna.

La crisi rimasta latente durante il conflitto 
mondiale riesplose all’inizio del 1921 e cul-
minò all’inizio di marzo con il licenziamento  
di 250 operai della Manifattura clusonese, i 
2/3 dell’intera dotazione.

In aprile il cotonificio fu chiuso.

   

Il cotonificio di ClusoneIl cotonificio di Clusone
le risorse economiche e i contributi pubblici 
previsti dalla convenzione, abbiamo incre-
mentato le ore di apertura al pubblico dell’uf-
ficio fino a un totale di 42 ore settimanali in 
alta stagione, festivi compresi. Questo ha ga-
rantito un servizio più completo a cittadini e 
turisti, anche stranieri, registrando nei mesi 
estivi un’affluenza di oltre 4.200 persone; 
-Abbiamo iniziato una stretta collabo-
razione con una guida turistica loca-
le accreditata, che permette uno svi-
luppo pianificato e omogeneo di visite 
guidate da riproporre su base stagionale: 
o Clusone imperdibile, la più apprezzata, ha 
fatto scoprire a più di 200 persone i rinomati 
orgogli artistici di Clusone (Piazza Orologio, 
Orologio Fanzago, Oratorio dei Disciplini, 
Danza Macabra e Trionfo della morte) o I po-
meriggi dedicati alle altre bellezze del centro 
storico (6 visite per un totale di 75 persone) 
o Palazzo Fogaccia (3 visite per un totale di 
76 persone).  Questo non vuole cancellare il 
ruolo fondamentale e insostituibile giocato 
da molti volontari, memoria storica del paese, 
ma punta ad inserirci in un circuito più ampio 
di professionalità legate all’arte. 

Ricordiamo che l’informazione turistica è 
uno dei settori cardine dell’attività di Turismo 
Pro Clusone. La stessa è sempre stata molto 
apprezzata dai soci, dai residenti e dai turi-
sti così come dimostrano le ottime recensio-
ni che tutti possono trovare on line. Il lavoro 
dell’ufficio è persino omaggiato dal Touring 
Club Italiano che, in occasione della recente 
riconferma della Bandiera Arancione al Co-
mune di Clusone, ha dichiarato: “Efficiente è 
il servizio di informazioni turistiche, capace di 
promuovere con forza le numerose manifesta-
zioni che si svolgono lungo tutto il corso dell’an-
no”. 

(…) Segue un paragrafo dedicato alla “Comu-
nicazione”

Rapporto con commercianti e associazioni 
Consci della difficoltà che il settore del 

commercio ha avuto e sta avendo a causa del-
la pandemia, abbiamo scelto di non richiede-
re ai commercianti clusonesi per l’anno 2021 
ulteriori contributi oltre alla quota associa-
tiva. Abbiamo invece lavorato sul rapporto 
umano, conferendo la delega del commercio 
a una persona interna al direttivo, divenuta 
punto di riferimento e tramite per far perve-
nire le richieste e le necessità delle attività del 
paese all’associazione. Seppur complesso, il 
lavoro avviato è positivo e mostra un poten-
ziale che, se ben sviluppato, potrà portare a 
risvolti interessanti per la nostra città. 

Non è mai mancato il nostro supporto e la 
nostra collaborazione con tutte le associazio-
ni del territorio che necessitavano di suppor-
to amministrativo-burocratico e/o operativo. 
Per citare alcuni esempi: Clusone fiorita, or-
ganizzata dal Comune di Clusone e Orobie 
Style; l’evento E-bike, organizzato da Promo-
serio, l’allestimento invernale in collaborazio-
ne con la Fondazione Clara Maffei. 

Riteniamo inoltre doveroso informare 
dell’impiego delle risorse ricevute dal Comu-
ne di Clusone. Dall’insediamento del nuovo 
direttivo, Turismo Pro Clusone ha ricevuto a 
parziale copertura delle spese sostenute un 
totale di circa 90.000 euro di contributi pub-
blici, così suddivisi: 

2.333,00 euro erogati mensilmente come 
quota prevista dalla convenzione in essere 
per la gestione dell’ufficio turistico e utilizzati 

principalmente per il pagamento degli stipen-
di delle dipendenti; 

5.000,00 euro come contributo extra per la 
gestione dell’ufficio nella stagione estiva; 

5.000,00 euro per l’allestimento degli om-
brelli e relative manutenzioni rese necessarie 
dal maltempo; 15.500,00 euro per l’orga-
nizzazione di tutti gli eventi estivi promossi 
da Turismo Pro Clusone; 2.812,00 euro per 
l’organizzazione di eventi in collaborazio-
ne con il comune (concorso Clusone Fiorita, 
evento Bandiere Arancioni Touring Club);  
46.300,00 euro per la stagione invernale, di 
cui 30.500,00 euro per l’installazione delle 
luminarie e dell’impianto di filodiffusione. 
Le altre entrate dell’associazione sono rap-
presentate da sponsorizzazioni private, ero-
gazioni liberali e contributi associativi. 

I numeri da soli non creano progetti e non 
nutrono relazioni, tanto meno ne garantisco-
no il successo: è pertanto importante ribadire 
che il vero valore aggiunto di questa associa-
zione sono i suoi Volontari. Mossi dalla loro 
passione per Clusone, assicurano una gestio-
ne efficace e trasparente di queste risorse, 
permettendo un risparmio economico e di 
energie non indifferente per le amministra-
zioni e quindi per i cittadini. Come anticipa-
to, una volta approvato il bilancio entro il 31 
marzo 2022, saranno effettive le dimissioni 
dell’intero consiglio direttivo per le moti-
vazioni di cui sopra; direttivo che ad oggi è 
composto da 11 dei 13 membri inizialmente 
eletti a seguito delle dimissioni avvenute in 
data 7 dicembre 2021 dei consiglieri Percassi 
Diego e Iori Cristina. A seguito delle dimissio-
ni, spetterà all’assemblea dei soci decidere il 
futuro dell’associazione basandosi su quanto 
descritto nell’attuale statuto. Siamo quindi 
a chiedere a ognuno di voi il tesseramento 
all’associazione per l’anno 2022, effettuabi-
le presso la sede di Turismo Pro Clusone in 
Piazza Orologio, così da poter riscrivere insie-
me la visione a lungo termine e i nuovi obiet-
tivi dell’associazione. 

Il presente consiglio, molto rammaricato e 
deluso dalle cause che hanno portato a tale 
scelta, vuole comunque rassicurare che non 
saranno lasciate posizioni debitorie a carico 
del prossimo direttivo. 

Certi di aver sempre messo in campo tutte 
le nostre forze, il nostro tempo e la nostra pas-
sione per rendere onore alla Città di Clusone, 
ringraziamo gli oltre 500 soci dell’anno 2021 
e tutti i cittadini che hanno sempre sostenuto 
e creduto nell’associazione. 

Baretti Giovanni 
(Presidente) 

Lazzari Stefania 
(Vice Presidente) 

Foti Simone 
(Segretario) 

Maninetti Silvia 
(Tesoriere) 

Barbusca Fabiola 
Confalonieri Nadia 

Legrenzi Sara 
Pelizzari Paolo 

Savoldelli Barbara 
Sozzi Evelin 

Trussardi Matteo 

Si dimette tutto il ConsiglioSi dimette tutto il Consiglio  
della Pro Clusonedella Pro Clusone

» da pag. 11
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“A volte mi sento dire, persi-
no dagli amici, che il mio me-
stiere non è necessario perché 
della musica si può anche fare 
a meno… È  un’affermazione 
che mi fa proprio arrabbiare: 
proprio oggi, proprio in questi 
nostri tempi così abbruttiti e 
disumani, c’è più bisogno che 
mai di musica, cioè di bel-
lezza, di poesia, di gratuità, 
di condivisione, insomma di 
umanità. Perciò mi sento più 
che mai motivata ad andare 
avanti per la mia strada”.

Una strada lunga, quel-
la di Natalia Ratti, 47enne 
che la musica e la montagna 
hanno mantenuto straordi-
nariamente ‘giovane’, dentro 
e fuori. Nata è cresciuta a 
Milano da mamma parmi-
giana e padre pugliese - che 
suonava la chitarra con il 
gruppo dell’Adriano Celen-
tano dei primi tempi, mentre 
uno zio era contrabbassista 
jazz - , dopo aver terminato 
il Liceo Scientifico frequenta, 
da autodidatta e privatista, 
numerosi conservatori lom-
bardi, per diplomarsi infine 
in pianoforte con 10 e lode 
al Conservatorio “Cantelli” di 
Novara. Ma da Milano Nata-
lia vuole fuggire e nel 2005 
si trasferisce nel Monferra-
to, in collina, sopra Genova. 
Nella piccola comunità del 
suo nuovo paese diventa 
rapidamente un punto di 
riferimento, costruendo nei 
13 anni della sua permanen-
za una realtà musicale che 
coinvolge tutta la popolazio-
ne: dà lezioni di pianoforte e 
di altri strumenti, si occupa 
dei laboratori di educazio-
ne musicale coi bimbi del-
la scuola materna, dirige il 
Coro liturgico della chiesa e 
il coro degli anziani, mette su 
un’ orchestra coi ragazzi del-
le elementari e delle medie 

e anche una piccola banda 
e cura l’organizzazione del-
la stagione lirica e sinfonica 
estiva:

“Ai concerti di Natale e delle 
altre grandi festività sul pal-
co erano protagoniste tutte le 
fasce d’età della popolazione 
e l’esecuzione del brano finale 
coinvolgeva tutto il paese- ri-
corda –. Lavoravo molto e su 
molti fronti, contenta di aver 
creato dal nulla una realtà 
musicale molto viva e parte-
cipata”.

L’unico motivo di insod-
disfazione era la distanza 
geografica dalle montagne, 
l’altra grande passione di 
Natalia:

“Potevo frequentarle solo 
una volta alla settimana, rag-
giungendo con ore di auto le 
Alpi Marittime o quelle del 
Cuneese… Dovevo trovare una 
soluzione a questo problema 

e così mi inventai il progetto 
“Adotta una musicista”, che 
sottoposi a molti Comuni e 
che venne accettato, nel 2016, 
dall’Amministrazione di Fop-
polo, in Val Brembana. Il pro-
getto prevedeva l’ospitalità 
per luglio ed agosto per me e 
per i miei due cani, mentre io 
avrei pensato ad allestire do-
dici appuntamenti musicali. 
Quella di Foppolo è stata un’e-
sperienza bellissima, anche 
per il bel rapporto di fiducia 
reciproca su cui si basava. 
Così, oltre ad adempiere agli 
impegni musicali che mi ero 
assunta, ebbi l’occasione di 
camminare in lungo e in largo 
tutte le montagne della zona 
e fu veramente una specie di 
folgorazione: mi innamorai 
perdutamente delle Orobie, e 
da allora cominciai a sentirmi 
‘a casa’ solo tra le montagne 
bergamasche”.

Proprio in quell’autunno 
a Natalia vengono proposte 
due cattedre di educazione 
musicale a tempo indeter-
minato in altrettante scuole 
milanesi:

“La proposta era sicura-
mente allettante: uno stipen-
dio sicuro, le ferie e la malat-
tia pagate, le vacanze estive…
Ma capii che sarebbe stata, 
per me, una sorta di fregatura, 
perché avrei dovuto mettere 
radici, come si dice, e non spo-
starmi più. Perciò rifiutai la 
proposta e dietro consiglio del 
parroco di Foppolo, don Gian-
franco Scandella, clusonese 
d’origine, mi trasferii a Clu-
sone. Era il giugno del 2017, 
dovevo ricominciare da zero, 
non mi conosceva nessuno e 
non conoscevo nessuno, ma 
mi detti da fare proponendo-
mi di ‘farcela’ nel giro di tre o 
quattro anni. In effetti, a furia 
di inventare e di proporre – 
serate musicali, corsi, labo-

ratori anche per i più piccoli, 
ecc…- mi sembrava di essere 
sulla buona strada, ma ecco 
arrivare la pandemia, con 
tutte le conseguenze che cono-
sciamo. Oltre a ciò, a Clusone 
stavo in un appartamento 
troppo piccolo per i miei cani 
e perciò ricominciai a cercare 
un altro luogo in cui abitare, 
più adatto alle mie esigenze”.

Questo posto Natalia lo 
trova a Cerete, una delle tan-
te frazioni di Ardesio, dove 
affitta una casa:

“Proprio quello che deside-
ravo, isolato quanto basta per 
le mie esigenze di studio e di 
preparazione, anche se non 
posso permettermi di distur-
bare troppo i vicini suonando 
dall’alba al tramonto come a 
volte vorrei. E poi da lì parto-
no tanti sentieri verso le mie 
amate montagne, per le mie 
escursioni e per le mie arram-

picate non devo più affrontare 
lunghi spostamenti in auto….”.

Natalia arrampica da pa-
recchi anni, forte di un corso 
di alpinismo frequentato a 
Genova e di quello di roccia 
alla scuola dell’Alta Valseria-
na; se la cava bene fino al V 
grado, anche se deve sempre 
fare attenzione a non stan-
care troppo le dita per non 
compromettere le esecuzioni 
al pianoforte. Nell’estate del 
2020 Natalia trascorre due 
mesi come ‘aiuto’ alla Baita 
Bassa dei Campelli di Schil-
pario:

“Una parentesi bellissima 
anche questa, ho imparato 
tante cose, persino a prepa-
rare ed a vendere i formaggi, 
circondata da persone sim-
paticissime e cordiali. E non 
ti dico le cantate che abbiamo 
fatto: ho scoperto che i pastori 
e i mandriani hanno delle voci 
bellissime ed una musicalità 
innata, ed accompagnarli con 
la mia fisarmonica era davve-
ro un grandissimo piacere”.

Sempre decisa a mante-
nersi con la sua musica Na-
talia suona l’organo la dome-
nica sia in Basilica a Clusone 
che nelle chiese di Rovetta e 
di S. Lorenzo:

“Le chiese della Valseriana 
custodiscono autentici teso-
ri, ci sono organi bellissimi 
ovunque, mi auguro che la 
gente sia più consapevole di 
questo enorme patrimonio 
storico ed artistico, a volte for-
se non se ne rende conto e lo 
trascura un po’…”.

Nell’estate appena trascor-
sa il lavoro di Natalia comin-
cia dare i suoi frutti: le ven-
gono offerte molte occasioni 
di concerti e di spettacoli, tra 
cui, molto gettonati, quel-
lo sulla Grande Guerra, con 
canti alpini con l’accompa-
gnamento della fisarmonica 
intervallati dalla recitazione 
di brani tratti dai diari e dalle 
lettere degli Alpini al fronte e 
quello dedicato a Ennio Mor-
ricone e alle sue musiche da 
film. Quest’ultimo, ‘saltato’ a 
Fiumenero per l’infelice vi-
cenda dei Green Pass (cfr il 
numero di Araberara del 27 
agosto scorso) Natalia l’ha 
poi offerto agli amici il po-
meriggio domenicale  nell’a-
ia della sua casa di Cerete: 

un’occasione musicale dav-
vero suggestiva e molto ap-
prezzata, cui ha fatto seguito 
una simpatica bicchierata 
ed un altrettanto simpatica 
‘cantata’ in compagnia con la 
musicista che, abbandonato 
il pianoforte, accompagnava 
alla fisarmonica il coro im-
provvisato ma entusiasta…
Ultimamente Natalia ha suo-
nato e recitato anche in altre 
regioni del Nord Italia.

“Un programma imperniato 
sulla figura di Walter Bonatti, 
un omaggio alla sua memoria, 

un reading musicale che rac-
conta le tappe più importanti 
della vita del grande alpinista, 
i suoi racconti e le sue emo-
zionanti parole enfatizzate e 
amplificate nella loro carica 
emotiva dalla musica al pia-
noforte di Chopin e Rachma-
ninov. Un altro progetto, sem-
pre riguardante Bonatti, mi 
vedrà alle prese con musiche 
di Allevi e di Einaudi…E’ inve-
ce ormai pronto il programma 
di “Non solo bossa nova”, de-
dicato al mio papà chitarri-
sta, con canzoni brasiliane e 
portoghesi di Jobim e di altri 
autori. In questo periodo che 
segue alle feste di fine anno, 
tradizionalmente meno pro-
pizio ai concerti ed agli spet-
tacoli, mi sto dedicando inol-
tre ad un nuovo progetto che 
‘covavo’ da tempo, dal titolo 
‘Alpiniste’, dedicato a cinque 
donne europee: Rutkiewicz, 
Hargreaves, Kaltenbrunner, 
Destivelle e Meroi. Le donne 

alpiniste, pur avendo realiz-
zato imprese di tutto rispetto, 
non sono conosciute ed ap-
prezzate come i loro colleghi 
maschi, e rappresentano un 
approccio diverso alla monta-
gna: non solo grandi eroismi, 
ma anche commozione, anche 
pianto, insomma sensibilità e 
caratteri più complessi, tutti 
da scoprire e da raccontare… 
Ad ognuna di queste donne 
sto dedicando un ‘capitolo’ 
del nuovo spettacolo, accom-
pagnando le parole e le te-
stimonianze con le musiche 
dei ‘grandi’, Brahms, Mozart, 
Rachmaninov, Beethoven, con 
la speranza di portarlo in giro 
per condividere umanità e 
bellezza con tutti quanti han-
no ancora un’anima capace di 
vibrare”.

Un repertorio molto im-
pegnativo, dunque, quello 
di Natalia, che oltre al piano-
forte, all’organo ed alla fisar-
monica, suona la chitarra e il 
flauto traverso:

“Mi piace cercare sempre 
nuove musiche e nuove so-
norità, faccio molta ricerca, e 
tengo tantissimo alla mia li-
bertà di scelta che mi permette 
di fare solo le cose in cui cre-
do e che mi piacciono. Certo è 
un impegno totalizzante, non 
c’è spazio per altre cose, nel-
la mia vita, proprio perché la 
mia vita è la mia musica. Una 
filosofia che comporta anche 
una buona dose di incertez-
za e di rischio, ma questo è il 
prezzo della libertà e lo pago 
volentieri. Per me la libertà è 
tutto, e per questo motivo non 
faccio progetti e programmi a 
lungo termine: sto nel presen-
te, e questo mi basta per essere 
felice”.

CERETE DI ARDESIO - di Anna Carissoni

Natalia Ratti,Natalia Ratti, la fuga da Milano per amore delle Orobie: la fuga da Milano per amore delle Orobie:
“La musica è la mia vita. E solo tra queste montagne mi sento a casa”“La musica è la mia vita. E solo tra queste montagne mi sento a casa”
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tore Barbarossa,… Il libro ha 
avuto un buon successo, tanto 
che oggi è difficile trovarne 
copie disponibili”. Ma Rena-
ta non si è fermata qui. “Ho 
continuato a fare ricerca, più 
tardi è emersa la possibilità 
di scrivere articoli per la rivi-

sta parrocchiale, bimestrale, e 
ho continuato a pubblicare lì 
notizie antiche e recenti sulla 
nostra storia”.

Molto lavoro Renata l’ha 
dedicato alla ricostruzione 
delle vicende dei von Par. “Si 
tratta di una famiglia di com-

mercianti che sono diventati 
corrieri postali per l’Impero 
austriaco, sino ad acquisire ti-
toli nobiliari. Facevano servi-
zio insieme ai von Taxis, nella 
zona più ad Est, dalla Carin-
zia fino all’Ungheria. Siamo 
riusciti a fare chiarezza sulle 
loro vicende e tramite l’ordine 
di Malta a trovare i loro di-
scendenti”. 

E la ricerca non è ancora 
terminata. “Vorremmo mette-
re le mani sulla bolla di Fer-

dinando I del 1559, con cui 
l’imperatore aveva conferma-
to il dominio postale dei von 
Par”.

Renata racconta anche la 
vicenda del ritrovamento 
dei documenti del sinda-
co Bernardo Cominelli. “C’è 
stata improvvisamente que-
sta comunicazione, da parte 
della pronipote di quello che 
fu sindaco dal 1914 al 1921. 
Si tratta di una questione in-
garbugliata: questo sindaco 
aveva fatto bene per alcuni 
aspetti, ma sembra sia stato il 
responsabile del guaio capita-
to alla Cassa rurale di Parre, 
una realtà importante per i 
proprietari terrieri di Parre, 
che stava inizialmente nelle 
mani del parroco. Nessuno 
voleva parlarne, ma abbiamo 
avuto qualche impressione 
da parte di gente che ormai 
è morta. Il sindaco Bernardo 
Cominelli era detto ‘Barbeta’ 
perché portava la barba: pri-
ma era un esattore, poi ave-
va smesso perché in un paese 
povero non aveva un grande 
guadagno. Ha fatto poi il com-
merciante, poi è sparito dalla 
circolazione: sono scomparsi 
sia lui sia la moglie. C’è stata 
sentenza del tribunale di fal-
limento e confisca delle sue 
proprietà”.

E grazie al lavoro di chi da 
una vita si spende per il pro-
prio paese anche questa pa-
gina della storia di Parre ora 
può godere di nuova luce.

ALTA VALLE SERIANA

Era l’inizio dell’anno 1991 
quando i coniugi Federica Ber-
toni e Franco Baiguini hanno 
preso servizio a Castione della 
Presolana come medici di fa-
miglia. Solo nel fine settimana 
raggiungevano Costa Volpino, 
il loro paese d’origine. Sono 
rimasti a Castione ininterrotta-
mente per 31 anni, fino a quan-
do si è chiuso il 2021. Diven-
tati a tutti ormai volti familiari, 
sono andati in pensione.

I dottori Bertoni e Baiguini 
erano soliti ricevere i loro as-
sistiti insieme nell’ambulato-
rio, come pure uscivano insieme per le visite, 

senza mai guardare all’orolo-
gio. Accanto alle conoscenze 
e capacità mostravano umanità 
e sensibilità, vale a dire, come 
recita il Giuramento di Ippo-
crate, competenza e doti mora-
li. Soprattutto negli ultimi due 
anni, gli anni della pandemia, 
la loro dedizione è stata messa 
alla prova. Nel ringraziarli per 
il benemerito servizio prestato, 
auguriamo lunghi e sereni anni 
di pensione, durante i quali 
possano dare spazio alle pro-
prie passioni, quali l’orto e le 
coltivazioni...

Sergio Rossi

CASTIONE DELLA PRESOLANA 

Grazie ai due Grazie ai due Medici Medici 
in pensionein pensione

(An. Cariss.) La Biblioteca  
compie 50 anni, mezzo se-
colo che racconta una lunga  
storia al servizio della cultura 
e delle giovani generazioni: 
“Si tratta di una struttura che 
ha implementato costante-
mente nel tempo la sua attivi-
tà, e questo grazie soprattutto 
ai due benemeriti volontari 
Rosita e Piergiacomo che ne 
sono responsabili insieme alla 
Commissione, lavorando gra-
tuitamente con grande pas-
sione da molti anni – dice la 
sindaca Flora Fiorina –.  In 
occasione di questo anniversa-
rio voglio ringraziarli di cuore, 
non solo a nome dell’Ammini-
strazione ma anche di tutte le 
famiglie del paese”. La Biblio-
teca, il cui edificio in questi 
ultimo anni è stato anche 
oggetto di numerosi inter-
venti da parte del Comune 
– ristrutturazione, completa 
ritinteggiatura, posa di una 
barriera di sicurezza e nuo-

vo arredamento, come già 
detto si è presa cura soprat-
tutto della crescita umana e 
intellettuale dei bambini e dei 
ragazzi con numerose inizia-
tive: dal progetto “Libri in cul-
la” a quello “Nati per leggere”;  
dal “Libro party estivo” alle 
serate con gli Autori e le loro 
opere; dalla grande attività 
di interprestito alla realizza-
zione della ‘sala-studio’ dove  
si possono utilizzare gratis 
pc e Wi-fy e si possono ave-
re fotocopie a prezzo modici; 
dalla preparazione dei ragaz-
zi delle Medie che poi hanno 
guidato nel ruolo di ciceroni 
visitatori e turisti alla scoper-
ta delle opere d’arte del ter-
ritorio all’organizzazione di 
un corso di inglese su misura 
per i più piccoli in vista della 
grande sfida tecnologica e 
multietnica che il futuro rap-
presenta: “La Biblioteca pensa 
anche a finanziarsi, almeno in 
parte, approntando periodica-

mente una bancarella di libri 
usati che si possono acquistare 
con un’offerta libera, e i fondi 
così raccolti servono ad au-

mentare il patrimonio libra-
rio, che quest’anno abbiamo 
incrementato anche vincendo  
un paio di Bandi ad hoc del 

Ministero.  Insieme alla scuola 
dell’infanzia, altro nostro fiore 
all’occhiello, la Biblioteca svol-
ge un ruolo importante nel mi-

glioramento del benessere  de-
gli abitanti, strumento volto a 
contrastare il fenomeno    dello 
spopolamento dei nostri paesi 
e a    rendere più saldo il lega-
me fra i cittadini e le giovani 
generazioni    che sono di fatto 
la vera forza delle nostre co-
munità. 

Anche per la Biblioteca l’o-
pera dei Volontari è un patri-
monio prezioso perché l’inte-
razione diretta e indiretta dei 
cittadini con l’Amministra-
zione comunale dà la misura 
della vitalità di un paese in 
quanto le proposte, le idee e i 
consigli migliorano ulterior-
mente la qualità della vita di 
tutti. In questo senso – con-
clude la prima cittadina - è 
sempre stata orientata anche 
l’attività della Biblioteca, a 
dimostrazione della grande 
attenzione che anche un picco-
lo paese come il nostro dedica 
costantemente alle nuove ge-
nerazioni”.

GANDELLINO

I 50 anni della Biblioteca.I 50 anni della Biblioteca. Il grazie a Rosita e Piergiacomo,  Il grazie a Rosita e Piergiacomo, 
volontari che da anni ne curano il funzionamento volontari che da anni ne curano il funzionamento 

soprattutto a favore delle giovani generazionisoprattutto a favore delle giovani generazioni

(FR. FE.) L’ultima seduta di 
consiglio comunale dell’an-
no 2021 è stata per Parre 
l’occasione per recuperare 
un pezzo importante della 
propria storia e per tributa-
re un prestigioso onore a chi 
tanto si è speso per la storia 
del proprio paese. L’ammi-
nistrazione comunale gui-
data da Danilo Cominelli ha 
comunicato ufficialmente 
l’accoglienza di una dona-
zione di documenti storici 
che sono tornati alla luce nei 
mesi scorso. Come raccon-
ta il primo cittadino Danilo 
Cominelli, “Circa un anno e 
mezzo fa attraverso Facebook 
la signora Mimma Cozzi, che 
è risultata essere discendente 
di un ex sindaco di Parre, Ber-
nardo Cominelli, aveva trova-
to dei documenti che lui aveva 
portato a casa. Chiedeva cosa 
poteva farne e io, mettendomi 
in contatto con lei in chat, ho 
chiesto che li donasse al Co-
mune. 

Ci siamo incontrati l’estate 
scorsa e abbiamo ricevuto la 
donazione”.

Nella stessa occasione 
l’amministrazione ha rivol-

to anche un ringraziamento 
ufficiale a Renata Carissoni, 
che da anni si spende per 
fare ricerca storica nel Co-
mune di Parre e anche questa 
volta non ha fatto mancare il 
proprio aiuto per la cataloga-
zione della documentazione. 

“Mi occupo di ricerca sto-
rica da tempo – spiega la 
signora Carissoni -, per di-
versi anni ho lavorato in-
sieme al professor Pietro 
Gelmi e insieme abbiamo 
fatto una serie di ricerche per 
ritrovare documenti relativi 
a  Parre del ‘200, ‘300 e ‘400 
dato che lui conosce bene 
anche le scritture antiche. 
Con lui abbiamo curato il pri-
mo volume riassuntivo sul-
la storia di Parre, uscito nel 
1999: un volume illustrato, 
finanziato da Comune e Pro 
loco, stampato da edizione 
Bonfanti. Abbiamo ricostruito 
nelle parti storiche vari aspetti 
storici: i ritrovamenti archeo-
logici al Castello, le vicende 
del Medioevo, da quando si è 
cominciato ad avere la par-
rocchia di San Pietro, la fase 
della giurisdizione del Vesco-
vo di Bergamo, sotto l’Impera-

PARRE

I documenti del sindacoI documenti del sindaco Bernardo Cominelli sono tornati  Bernardo Cominelli sono tornati 
a casa. Il Comune dà una benemerenza civica a Renata Carissonia casa. Il Comune dà una benemerenza civica a Renata Carissoni
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Greta di cognome fa Ghidi-
ni, biondissima, occhi chia-
ri e occhiali tondi. Greta ha 
soltanto sei anni e un cuore 
grande. Un giorno di dicem-
bre alla tv passava uno di 
quei film di Natale che ti ten-
gono incollato allo schermo 
fino ai titoli di coda. Greta, 
nella sua casa di Cerete Alto, 
guarda, osserva Babbo Nata-
le che passa tra le corsie di 
un ospedale, reparto pedia-
tria, e consegna i giocattoli ai 
bambini malati. La magia del 
Natale si fa realtà. Greta non 
ci pensa due volte, chiama 

mamma Sara, che intanto si 
trova nella stanza accanto. La 
guarda negli occhi e le dice 
poche parole mentre il film 
passa in sottofondo: “Mam-
ma compriamo i giocattoli per 
i bambini dell’ospedale?”. 

Sara capisce al volo quella 
che potrebbe sembrare una 
strana richiesta in un po-
meriggio qualunque, ma le 
basta voltarsi e guardare la 
tv. Si siede accanto a Greta 
e con lei inizia a pensare ad 

una soluzione. Davanti a loro 
quel presepe tecnologico che 
si muove e illumina tutta la 
stanza, i carillon che uno ad 
uno raccontano la loro sto-
ria. E ogni anno ne arriva 
uno nuovo… “É una passione 
che coltivo da tempo e mi pia-
ce sempre aggiungere qualco-
sa di nuovo. Praticamente gli 
scatoloni riempiono il solaio 
quando finisce questo perio-
do e bisogna mettere via tutto 
(sorride, ndr)”.

I pinguini e gli orsi pola-
ri con il loro igloo, la pista 
da sci con tanto di sciatori, 

il luna park con le giostre, il 
trenino elettrico che percorre 
chilometri lungo le rotaie. E 
poi la neve e le luci che co-
lorano di meraviglia. “Solita-
mente appoggio tutto su un ri-
piano, una cosa semplice, ma 
per questa occasione abbiamo 
deciso di fare qualcosa di par-
ticolare e così abbiamo attiva-
to tutta la famiglia (sorride, 
ndr)”.  Ma prima facciamo un 
passo indietro: “Per realizza-
re il desiderio di Greta avevo 

bisogno di un aiuto, ho deciso 
di chiamare il parroco, don 
Sergio, e lui ha subito accol-
to la nostra idea… era molto 
entusiasta. Avevamo pensato 
di metterlo in Parrocchia, sa-
rebbe stato molto visibile e in-
vece il luogo ideale l’abbiamo 
trovato nella Cappella Mari-
noni a Cerete Alto (accanto 
alla nuova struttura coperta, 
ndr)”.

Allora tutti al lavoro, il 
tempo a disposizione non 

era molto, il conto alla rove-
scia al Natale era ormai già 
iniziato. A nonno Diego il 
compito di creare una base 
per il presepio: “Ha creato 
una struttura ad albero di Na-
tale e sui vari ripiani abbiamo 
appoggiato i carillon”. Il papà 
di Greta si è occupato del tra-
sporto mentre ad accogliere 
il presepe c’erano Lisetta, Lu-
cia e Marinella “che per tutto 
il periodo natalizio si sono 
occupate dell’apertura e della 

chiusura della chiesetta, della 
pesca di beneficenza e degli 
eventi che si sono svolti nel 
periodo natalizio e a cui dob-
biamo dire un grande grazie”.

Non sono mancate le pa-
role di apprezzamento del 
sindaco Cinzia Locatelli, pre-
sente all’accensione dell’al-
bero. Poi una sorpresa, a 
scuola. In tempo di Covid le 
gite sono diventate qualcosa 
di lontano, di impossibile, 
ma non qui. Ci ha pensato 

la maestra Anna a regala-
re un’esperienza speciale ai 
suoi alunni. Zainetto in spal-
la e via a piedi verso Cerete 
Alto, una giornata diversa, 
che resterà nel cuore. “Gre-
ta era felicissima di vedere i 
suoi compagni insieme a lei 
guardare il presepe, credo sia 
stata una bella soddisfazione 
per tutti… alla scuola dell’in-
fanzia ha fatto soltanto una 
gita il primo anno, ma era 
molto piccola, e poi il Covid ha 
cancellato tutto, questa usci-
ta è stata davvero una gioia 
per loro”. Greta torna a casa, 
corre nella sua cameretta e 
torna con il salvadanaio: “Ha 
voluto aggiungere alle dona-
zioni anche i regali di Natale 
dei nonni. Non era esattamen-
te quello che si era immagina-
ta, lei avrebbe voluto andare 
in ospedale, ma sappiamo che 
non è possibile… è stata co-
munque contenta e si è emo-
zionata ogni volta che qualcu-
no ha apprezzato il suo gesto”.

Chiuso il periodo nata-
lizio, è tempo di tornare a 
scuola e di chiudere negli 
scatoloni i carillon: “Don 
Sergio ha aperto la cassetta, è 
rimasto stupito, anche lui non 
si aspettava tanta solidarietà. 
Proprio qualche giorno fa la 
Parrocchia ha inviato un bo-
nifico di 500 euro all’Associa-
zione Amici della Pediatria di 
Bergamo per le iniziative che 
coinvolgeranno i bambini ri-
coverati”.

Greta è curiosa: “E’ piccola, 
non conosce il valore dei sol-
di, ha guardato don Sergio e 
poi gli ha chiesto quanto sono 
500 euro. Lui l’ha guardata, 
le ha chiesto se ricordava il 
ghiacciolo che mangiava al 
Cre l’estate scorso... e poi le ha 
detto che è come averne com-
prati mille. Ricordo ancora il 
suo sguardo stupito”. 

Dalla semplicità nascono 
meraviglie e Greta è l’esem-
pio. 

CERETE - di Sabrina Pedersoli

Greta, 6 anniGreta, 6 anni e la sua raccolta fondi per donare giochi  e la sua raccolta fondi per donare giochi 
ai bimbi dell’ospedale: ai bimbi dell’ospedale: “Ha coinvolto tutto il paese”“Ha coinvolto tutto il paese”

(An. Cariss.) Non è un vero 
e proprio libro perché la do-
cumentazione a disposizione  
per una biografia completa 
era veramente esiguo, ma un 
agile opuscolo di sedici pagi-
ne che vuole essere memoria 
ed omaggio ad una persona 
che molti dei suoi concitta-
dini piariesi non conoscono, 
o non ricordano più, perché, 
come scrive l’autore Giuliano 
Todeschini, “ la storia di Pa-
dre Luigi Bigoni, missionario, 
è stata vissuta in gran parte 
lontano, molto lontano dal 
suo paese di nascita”, e cioè in 
Bangladesh. 

Todeschini ha infatti rac-
colto ed ordinato alcune 
puntate che a Padre Bigoni 
aveva dedicato sul mensile 
“L’Eco del Sapèl Né”, il no-
tiziario della comunità di 
Piario da lui diretto, raccon-
tandone le vicende a partire 
dalla sua nascita  il 6 aprile 
1904 – quando il paese con-
tava 44° abitanti -  fino all’ul-
timo suo rientro in paese, 
nell’agosto del 1981; ma poi,  
siccome  del sacerdote com-
paesano  se ne sapeva ben 

poco, ha intrapreso un’ulte-
riore ricerca presso gli archi-
vi comunali e parrocchiali e 
quelli del PIME, raccogliendo 
anche informazioni e mate-
riali messi a disposizione da 
alcuni conoscenti.

“L’esigua comunità di Pia-
rio non è stata certo, nel tem-
po, la fucina di numerosi per-

sonaggi illustri, a parte Mons. 
Pier Luigi Speranza (1801 
-1879), vescovo di Bergamo 
dal 1854 alla morte – spie-
ga Todeschini – ma nelle 
pieghe dimenticate del libro 

del passato ho voluto cercare, 
scoprire ed indagare i tratti 
della vicenda di Padre Bigoni, 
la cui famiglia apparteneva al 
casato Bigoni detto Biècc che 
abitavano la contrada Bruco.”.

I genitori trasferiranno 
però la famiglia poco dopo 
a Ponte Selva e poi  a Ponte 
Nossa, ma i legami con Pia-

rio non vennero mai inter-
rotti, e infatti proprio a Piario 
il piccolo Luigi ricevette la 
Cresima dalle mani dell’al-
lora vescovo di Bergamo 
Mons. Giacomo Maria Radi-

ni Tedeschi. A 12 anni entra 
come operaio nel cotonifi-
cio Pozzi di Ponte Selva e, 
pur aspirando al sacerdozio, 
non osa  parlarne al padre, 
consapevole delle difficoltà 
economiche della famiglia 
e del suo dovere di aiutarla. 
Ma il padre non ostacolò la 
sua vocazione e nel 1922, a 
18 anni, Luigi entrò nell’isti-
tuto missionario PIME di Mi-
lano. Seguirono anni duri di 
studio e di lavoro come pre-
fetto,  nel 1931 fu ordinato 
sacerdote e subito destinato 
alla missione di Dinaijpur, in 
Bangladesh.

“Ho provato ad immaginare 
il lunghissimo ed estenuante 
viaggio che Padre Luigi dovet-
te affrontare, con tutti i limiti 
e le carenze dei mezzi di tra-
sporto dell’epoca- scrive To-
deschini – anche se non sono 
riuscito a trovare documenti 
relativi al viaggio stesso; pro-
babilmente però almeno circa 
un mese di navigazione, più 
gli altri 1920 km, probabil-
mente in treno, da Bombay 
a Calcutta, dove il Padre ri-
mane sei mesi per imparare 

l’inglese; e finalmente l’arrivo 
a Khoribari, e poi a Borni, il 
distretto più lontano e più dif-
ficile della Diocesi”. 

È naturalmente impossi-
bile, in questa sede, riassu-
mere i problemi, le difficoltà 
e le peripezie affrontate dal 
Missionario alle prese con la 
povertà e l’ignoranza estre-
me della gente - per la quale, 
oltre che sacerdote, si pro-
diga come maestro e come 
medico – del resto raccon-
tate, in parte, da Padre Luigi 
stesso nei libri – tra cui il più 
importante” La croce nella 
giungla” - che scriverà una 
volta costretto da una grave 

malattia a tornare in patria, 
tutte vicende che i Lettori 
potranno scoprire nel volu-
metto.

“Vicende che mi hanno ve-
ramente meravigliato – con-
clude l’Autore -, come la te-
nacia e la costanza di Padre 
Bigoni nell’affrontare le nu-
merose difficoltà e la grande 
fiducia nella Misericordia 
Divina che lo ha sorretto nelle 
tante tribolazioni…

Ho cercato di ricostruire in-
fatti non solo la storia di una 
persona, ma un grande esem-
pio di vita votata alla diffusio-
ne del Vangelo ed al servizio 
degli ultimi”.

PIARIO

Giuliano TodeschiniGiuliano Todeschini racconta  racconta Padre Luigi BigoniPadre Luigi Bigoni, missionario , missionario 
in Bangladesh e nativo di Piario ma quasi sconosciuto ai suoi concittadiniin Bangladesh e nativo di Piario ma quasi sconosciuto ai suoi concittadini
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A Castione la notizia della scomparsa di Santo Denti, sindaco 
del paese dal 1995 al 1997, è stata accolta con profondo stupore 
e dolore.  Denti era succeduto a Fabrizio Ferrari che nel frattempo 
era stato eletto consigliere in Regione. 

Persona capace e sensibile, dai toni pacati, mai sopra le righe, 
sia in qualità di primo cittadino quanto nella vita privata, era 
portato ad ascoltare e tenere in considerazione le idee, i pareri e i 
suggerimenti dei suoi concittadini e 
villeggianti.  Tra le iniziative e patro-
cini istituzionali da Primo cittadino, 
il 25 giugno 1995, in occasione 
della cerimonia d’inaugurazione in 
Presolana del Rifugio Cassinelli, è 
lui che in rappresentanza dell’Am-
ministrazione comunale ha con-
segnato la chiave del rifugio nelle 
mani di Lucio Medici, nipote della 
gloriosa guida alpina Carlo Medici. 
Così come il 17 agosto 95, al termi-
ne di una rappresentazione teatrale, consegnò al pittore Franco 
Turco, originario di Pontinia, la “Prima cittadinanza onoraria” del 

comune di Castione. Riconoscimento più che meritato se si tiene 
conto che Turco ha ideato e organizzato numerose manifestazio-
ni d’intrattenimento – culturali e turistiche,  quanto per l’artistica 
fusione in bronzo del “Leone Alato di Venezia”, offerta alla citta-
dinanza insieme ad una serie di Stemmi nobiliari in terracotta di 
famiglie locali di antiche origini e per  aver ideato le rappresenta-
zioni pubbliche degli Scacchi Viventi, di cui ha  disegnato i costu-

mi: “Santo era una persona mite, semplice e disponibile, benvoluta 
da tutti con cui era piacevole conversare, ricordo con molta emozione 

i consigli che in occasione del mio primo mandato di sindaco spesso 
mi dava” ha ricordato il sindaco Angelo Migliorati, succeduto pro-
prio a Denti. Interesse per Castione e le sue potenzialità paesaggi-
stiche, ambientali e turistiche, che nel suo mandato ha cercato di 
mettere in giusta evidenza come il Parco naturalistico di “Predu-
sol”, i cui lavori sono stati diretti dall’attivissimo allora assessore 
comunale all’ambiente, Ulisse Ferrari.   

O come nel novembre del 1995 quando volle 
rendere nota la notizia dello studio dell’afferma-
to naturalista Giambattista Rivellini in merito 
alla scoperta di rare colonie di muschi e liche-
ni presenti in una ben definita area umida del 
Pora, tra cui: “l’Hylocomium splenses “  e la ra-
rissima, “Trichocolea tomentella”.  Sono in tanti, 
residenti e villeggianti, che lo ricordano come 
una persona ed un sindaco che sapeva ascoltare 
e dialogare con tutti.

Nelle foto: (sul palco) il sindaco Denti conse-
gna le chiavi della città a Franco Turco nei panni 

di attore. Santo Denti consegna a Lucio Medici, nipote di Carlo Me-
dici, la chiave del Rifugio Cassinelli.

CASTIONE - Di Guerino Lorini

Il ricordo di Il ricordo di Santo Denti,Santo Denti, l’ex Sindaco che sapeva ascoltare l’ex Sindaco che sapeva ascoltare
Nel suo breve mandato ha patrocinato eventi come: l’inaugurazione del Rifugio in Presolana, ha consegnato la prima cittadinanza 

onoraria al generoso artista Franco Turco, ha tenuto a battesimo la nascita degli scacchi viventi e la scoperta della “valle dei muschi e licheni”

PONTE NOSSA

L’AIB (Protezione Civile):L’AIB (Protezione Civile): 25 anni di impegno e nuovo “mezzo” in arrivo 25 anni di impegno e nuovo “mezzo” in arrivo  
(p.b.) Fondata nel 1996 l’AIB (Antincendio Boschivo) di Ponte 

Nossa avrà in regalo un nuovo mezzo, un Ford Ranger che sarà at-
trezzato per uso multifunzionale. Il Presidente, Stefano Zambelli, 
ovviamente lo aspetta con la sua quindicina di volontari, sempre 
pronti ad affiancare le varie strutture quando si renda necessa-
rio, non solo nel Comune di appartenenza (la sede è nei locali dei 
municipio con garage adeguati) ma anche nei Comuni vicini di 
Premolo, Oneta, Parre, Gorno e Piario. “Non solo in caso di incendi 
boschivi affianchiamo i Vigili del Fuoco, ma anche ad esempio in-
terveniamo quando il Serio è in piena, quando ci sono delle frane, 
insomma siamo un nucleo di volontari della Protezione Civile. Colla-
boriamo con chi è preposto agli interventi in caso di calamità o emer-

genza”. Il nuovo mezzo sarà acquistato dal Comune. 
“Il costo – spiega il sindaco Stefano Mazzoleni – è di 40 mila 

euro, 36 mila arrivano dalla Regione e i rimanenti 4 mila li abbiamo 
presi dal nostro bilancio”. 

CASTIONE

Un FamedioUn Famedio per ricordare i personaggi per ricordare i personaggi
che hanno lasciato un segno nella storiache hanno lasciato un segno nella storia

Nel 1921 venne costruito dal Comune, nel 
Cimitero di Castione, un Tempio Civico Votivo 
in memoria dei Caduti della Grande Guerra.

Il Consiglio Comunale di Castione ha deci-
so, nel rispetto della destinazione, di chiamar-
la FAMEDIO, Tempio della Fama.

All’interno del Famedio, sul lato opposto 
alla lapide che ricorda i Prevosti ed i Sacerdoti 
originari del paese, verrà collocata una nuova 
lapide dove verranno riportati i nomi di Cit-
tadini Benemeriti o che hanno dato lustro al 
nostro Comune.

Tra i primi nomi che verranno incisi sulla 
lapide, quello di Carlo Medici, la prima guida 
alpina della storia della Presolana, Bono da 

Castione, poeta e scrittore, 
Giacomo Sozzi, scultore, il 
sen. Giovanni Silvestri che 
al Passo della Presolana 
costruì villa e chiesetta, il 
dott. Adamo Besozzi, stori-
co medico del paese oltre ai 
professori Stocchi che inse-
gnò all’Università di Milano 
e Sozzi che insegnò nelle 
università di Pavia, Parma e 
Milano. “Sono i primi nomi 
che vogliamo incidere sulla 
grande lapide collocata di 
fronte a quella dei parroci di 

Castione”, commenta il giova-
ne capogruppo di maggioranza 
Riccardo Medici, studente all’U-
niversità di Milano in Scienze 
Politiche e delegato anche per 
bilancio, cultura e politiche gio-
vanili dal sindaco Angelo Miglio-
rati. 

Si invitano i cittadini a segna-
lare alla seguente email info@
comune.castione.bg.it i nomi che 
ritengano degni di essere scolpiti 
non solo nella memoria ma an-
che nel famedio. 
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(An. Cariss.) Il povero Zenerù 
brucerà, se non proprio in 
perfetta solitudine, sicura-
mente senza  l’accompagna-
mento del folto e rumorosis-
simo pubblico che di solito 
partecipa alla festa di fine 
gennaio; però  la sua presen-
za ad Ardesio è comunque 
assicurata, sotto forma del 
docu-film realizzato su di 
lui dal regista Andrea Gras-
selli.  E a presentarlo per la 
sua anteprima bergamasca 
sarà il regista stesso, il quale 
dialogherà col pubblico nel 
Cineteatro dell’Oratorio sa-
bato 22 gennaio alle 20,45,  
raccontando la genesi del 
film stesso, pluripremiato 
ed apprezzato dalla critica, 
che vuole trasmettere “la re-
lazione poetica tra l’antico 
rituale dello Zenerù e la vita 
dell’eremita Flaminio, la re-
lazione, cioè, tra l’Uomo e la 
Natura. Durante la stessa se-
rata sarà proiettato anche un 
video realizzato dalla RAI nel 
1965, oltre ad una recente 
intervista allo stesso Flami-
nio. 
Domenica 30 gennaio, alle 
15 nella sala consiliare del 
Comune, è in programma in-
vece un doppio incontro con 

l’autore e la presentazione di 
due libri: “Campanacci d’I-
talia” del professor Giovanni 
Mocchi, membro onorario 
della Pro Loco Ardesio, e “In-
torno alla Presolana. TRAN-
SUMANZA PICTA: Mandrie, 
greggi, contadini e santi ne-
gli ex voto”, di Anty Pansera 
e Maria Vezzoli. Durante l’in-
contro, che sarà trasmesso in 
diretta sulla pagina facebook 
di FITP Bergamo (Federazio-
ne Italiana Tradizioni Popo-
lari), interverranno anche 
Fabrizio Cattaneo, vicepresi-
dente FITP e segretario ge-
nerale IOV world e Francesco 
Gatto, presidente FITP Ber-
gamo.
La Scasàda del Zenerù ha ra-
dici nei tempi antichissimi in 
cui il 31 gennaio era consi-
derato confine tra l’inverno 
e la primavera, e bisognava 
‘scacciare’ la cattiva stagione 
per far posto a quella nuova. 
Così in Alta Val Seriana, an-
cora oggi, migliaia di perso-
ne si uniscono in serata agli 
ardesiani per mandare via il 
freddo, il gelo e tutti i guai 
dell’inverno facendo un gran 
baccano con campanacci, 
latte, raganelle piccole e gi-
ganti e tutto ciò con cui si 

può far rumore. Ogni anno 
il fantoccio che rappresenta 
Gennaio cerca di scappare 
lontano utilizzando mezzi 
diversi proposti dalla fanta-
sia dell’eremita Flaminio Be-
retta, autore anche dei versi 
dialettali  che accompagna-
no il suo disegno sulla rela-
tiva cartolina. 
“Eravamo pronti a dare il 
via a questo 2022 con i due 
grandi eventi che contraddi-
stinguono l’inverno ardesiano 
ovvero la Scasàda del Zenerù 
e la Fiera delle Capre. Pur-
troppo viste le restrizioni e la 
situazione sanitaria siamo 
stati costretti ad annullare la 
Fiera delle Capre e a decidere 
di bruciare il Zenerù ma sen-
za folla, come già per il 2021 
- spiega il presidente della 
Pro Loco Gabriele Delbono. 
– Tuttavia, per non abbando-
nare la tradizione, nell’inten-
to di coinvolgere comunque 
la popolazione, invitiamo la 
gente a realizzare un video a 
distanza, nelle loro case, in 
tutta sicurezza, in cui scaccia-
no gennaio con i campanacci, 
magari proprio il 31 gennaio. 
Il video potrà poi essere invia-
to (in formato orizzontale) via 
whatsapp allo 0346.33289 

o a info@prolocoardesio.it), e 
tutti i contributi saranno in-
seriti nel filmato finale dell’e-
vento con il falò del Zenerù e le 
immagini del carro”.

La Pro Loco ricorda  che per 
partecipare ai due incontri è 
obbligatorio prenotarsi sul 
sito www.prolocoardesio.
it oppure via whatsapp allo 
0346.33289. Necessario il 
Green Pass Rafforzato e l’u-
tilizzo della mascherina ffp2.

ARDESIO

Lo ‘Zenerù’ brucerà in solitudine,Lo ‘Zenerù’ brucerà in solitudine, ma sarà comunque  ma sarà comunque 
‘celebrato’ con l’omonimo docu-film. Il regista ‘celebrato’ con l’omonimo docu-film. Il regista Andrea Andrea 
GrasselliGrasselli dialogherà col pubblico presso il Cineteatro dialogherà col pubblico presso il Cineteatro

Presentazione del libro "CAMPANACCI D'ITALIA"

del professor Giovanni Mocchi.

 

 

Per partecipare è necessario prenotarsi sul sito
www.prolocoardesio.it o tramite WhatsApp allo 0346 33289

Obbligo Green Pass Rafforzato e Mascherina FFP2

DOMENICA 30 GENNAIO
Ore 15.00 presso la Sala Consiliare di Ardesio

ARDESIO (BG)

Partecipazione straordinaria di Giovanni Kezich,
esperto di cultura alpina.

Presentazione del libro "Intorno alla Presolana.

Transumanza Picta. Mandrie, greggi, contadini e

santi negli ex-voto"  di Anty Pansera e Maria

Vezzoli.

Interverranno Fabrizio Cattaneo, vicepresidente
FITP e segretario generale IOV world e
Francesco Gatto, presidente FITP Bergamo.

L'incontro sarà trasmesso in streaming in
diretta sulla pagina Facebook FITP Bergamo.

Incontro moderato dal giornalista e scrittore
Paolo Aresi. 

SABATO 22 GENNAIO
Ore 20.45 presso il Cineteatro di Ardesio

Proiezione del DocuFilm "zenerù" di

Andrea Grasselli:
La relazione poetica tra l’antico rituale del Zenerù e
la vita dell’eremita Flaminio, ci interroga sul confine
tra domestico e selvatico, tra conosciuto e ignoto.

Proiezione filmato storico RAI Teche

sulla Scasada del Zenerù del '65.

Dialogo con il Regista Andrea Grasselli.

Intervista a Flaminio Beretta a cura di

Elisa Cucchi.

ARDESIO (BG)

Per partecipare è necessario prenotarsi sul sito
www.prolocoardesio.it o tramite WhatsApp allo 0346 33289

Obbligo Green Pass Rafforzato e Mascherina FFP2

Serata moderata dal direttore della rivista Orobie, il giornalista Paolo Confalonieri.
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Da decenni si sente di-
scorrere della questione 
turismo in Valle di Scalve e 
in particolare a Schilpario 
ma la convinzione è che lo-
calmente “turismo” sia una 
parola astratta di difficile 
interpretazione in quanto 
ad opere concrete. Vogliamo 
che il Turismo inizi a diven-
tare una voce significativa 
per l’economia del paese e 
di conseguenza fornire l’op-
portunità di lavoro innovati-
vo per i giovani ebbene allo-
ra bisogna aprire gli occhi su 
due aspetti. Il primo riguarda 
il potenziale naturalistico/
culturale disponibile ed ela-
borare una progettualità che 
risponda alle attuali esigenze 
vacanziere. Il secondo aspet-
to consiste nell’analizzare gli 
errori del passato, valutarli e 
evitare di ripeterli. Su questo 
secondo punto occorre sof-
fermarsi sulla scelta operata 
dall’allora amministrazione 
negli anni ‘75-76 quando 
vennero smantellati gli im-
pianti minerari ubicati in lo-
calità Fondi a Schilpario. La 
decisione venne allora presa 
per due motivi: il primo mo-
netizzare la vendita del rot-
tame ottenuto dalla demoli-
zione e il secondo creare uno 
spiazzo dove doveva sorgere 
uno stabilimento e creare 
posti di lavoro. A distanza 
di qualche anno molte per-
sone si accorsero dell’errore 
commesso anche qui per due 
motivi: il primo lo stabili-
mento non ha assolto ai fini 
occupazionali in quanto ha 
chiuso dopo pochi anni e lo 
stabile è rimasto al Comune 
con tutti i problemi che qui 
evito di ricordare. 

Il secondo motivo è la pre-
sa di coscienza di parecchi 
schilpariesi e non solo, che 
se rimanevano i vecchi im-
pianti potevano, oggi, dive-
nire un polo museale a cielo 
aperto di notevole pregio. La 
vicenda dovrebbe aver inse-
gnato alle amministrazioni 

che le demolizioni non si 
possono ripristinare e che 
gli investitori esterni guar-
dano esclusivamente al loro 
tornaconto; se questo non c’è 
se ne vanno. Inutile piangere 
sul latte versato, dicevano i 
nostri antenati. Occorre ri-
flettere attentamente, e so-
prattutto guardare oltre con 
progettualità reversibili.

E siamo al 2022, e la que-
stione, con qualche differen-
za, si pone nuovamente e an-
cora nella zona del Gaffione.

L’Amministrazione co-
munale deve esprimere il 
proprio parere sulla deriva-
zione d’acqua richiesta dal-
la Idrobrembo di Marostica 
per realizzare una centralina 
idroelettrica nell’area della 
Miniera Gaffiona. Quale è 
il vantaggio per il Comune 
se viene dato parere favore-
vole? Un piccolo rimborso 
compensativo dalla Ditta ti-
tolare della concessione che 
l’amministrazione non mo-
netizzerà perché la compen-
sazione può avvenire solo 
operativamente.

Quale sarà il danno che la 
comunità tutta ne ricaverà? 
Un’intera zona con un poten-
ziale turistico- economico 
irreversibilmente compro-
messa e non più utilizzabi-
le. Nessun posto di lavoro e 
seri vincoli per le due attività 
museali attualmente presen-
ti in zona (e che funzionano).

E qui veniamo al primo 
punto con una progettualità 
che tenga conto del poten-
ziale che la piccola Valle Gaf-
fione offre.

Sinteticamente si tratta di 
creare un Parco avventura 
naturalistico/culturale che si 
snoda sia con percorsi ester-
ni aventi come asse l’attuale 
sentiero delle Torbiere sia 
all’interno sfruttando i cuni-
coli secolari delle miniere. 

Le due sponde del torren-
te possono essere collegate 
tramite ponti tibetani e zip 
line mentre tratti di torren-

te si prestano alla realizza-
zione di passerelle sospese 
su cascate e pozze d’acqua 
mozzafiato. L’acqua è la ric-
chezza della valle con i suoi 
giochi sia esterni sia interni. 
È questo il valore aggiunto 
alla località; una intricata se-
rie di gallerie e coltivazioni 
in cui nei secoli si è formato 
un ambiente umido unico e 
irripetibile.

Merito degli speleologi 

Dott.ssa Maria Luisa Garbe-
ri e Dott. Giovanni Belvederi 
componenti la Commissione 
Nazionale Cavità Artificiali 
della Società Speleologica 
Italiana è che sono state rin-
venute nelle pozze d’acqua 
di alcune gallerie del Gaf-
fione due specie di animali 
tutelate dalla Regione Lom-
bardia. Trattasi in particola-
re di un piccolo gambero, il 
Niphargus stygius definito 
Vulnerabile (VU) secondo la 
lista Rossa dell’Unione Mon-
diale per la Conservazione 
della Natura (IUCN) Devo-

no essere effettuati ulteriori 
studi per valutare se il nostro 
“gamberetto” non sia una 
specie endemica in quanto 
presente all’interno di una 
miniera e non, come è in al-
tre zone, in cavità naturali.

Per capire il potenziale 
nostrano cito come esempio 
due località in cui sono attivi 
da alcuni anni progetti simi-
lari dove la lungimiranza di 
persone attente hanno dato 
ottimi risultati; il Parco delle 
Fucine di Casto (BS) e l’Orri-
do di Bellano (LC).

Il progetto attuabile lungo 
il torrente è in linea coi tem-
pi ossia la richiesta sempre 
più pressante di un turismo 
avventuroso immerso nella 
natura ma con punti d’ap-
poggio ben strutturati. La 
Valle Gaffione si presta egre-
giamente a questo tipo di 
programma che come base 
ha un percorso sentieristico 
di collegamento fra il fon-
dovalle con il Passo Vivio-
ne dove esistono due punti 
d’accoglienza già esistenti: 
Ristorante Capriolo e Rifugio 
Vivione. 

Il valore aggiunto, rispetto 
ad altre realtà già esistenti, 
è la possibilità di proporre 
trekking sotterranei dove, 
oltre all’avventura potrebbe 
essere consentito di osserva-
re cose uniche. 

I vantaggi di questa pro-
posta sono essenzialmente 
due: uno economico e l’altro 
occupazionale.

Occupazionale perché le 
attività proposte sono ef-
fettuabili con l’assistenza di 
personale qualificato perciò 
alcuni giovani possono tro-
vare lavoro in questo settore. 
Economico perché chi usu-
fruisce di questi servizi ha 
come punti d’appoggio per 
colazioni il Ristorante Ca-
priolo e il Rifugio Vivione e 
come logistica il Museo dei 
mezzi militari e il Parco Mi-
nerario A.Bonicelli.

Fare turismo significa 

fantasia, progettualità con-
tatto con le nuove tenden-
ze e coraggio nelle scelte. 
Vincolare una Valle al mero 
sfruttamento la storia ci ha 
insegnato che porta ad un 
impoverimento sia culturale 
sia patrimoniale con con-
seguenze degenerative che 
coinvolgeranno le genera-
zioni future. L’attuale Am-
ministrazione è chiamata ad 
esprimersi su una scelta os-
sia se dare parere favorevole 
alla costruzione della centra-
lina e quindi dare avvio ad 
un intervento irreversibile, 
oppure guardare al futuro 
di Schilpario con coraggio. 

Dimostrare una progettua-
lità diversa, meno invasiva 
tendente a valorizzare il pa-
trimonio che è presente sul 
territorio per migliorare ed 
incentivare, la fruizione turi-
stica di Schilpario.

Fare turismo significa 
fantasia, progettualità con-
tatto con le nuove tenden-
ze e coraggio nelle scelte. 
Vincolare una Valle al mero 
sfruttamento, la storia ci ha 
insegnato, porta ad un im-
poverimento sia culturale 
sia patrimoniale con con-
seguenze degenerative che 
coinvolgeranno le genera-
zioni future.

SCHILPARIO - INTERVENTO -MAURILIO GRASSI

Centralina sul Torrente Gaffione:Centralina sul Torrente Gaffione: una proposta una proposta
“Un Parco avventura naturalistico/culturale con trekking “Un Parco avventura naturalistico/culturale con trekking 

sotterranei e quel Niphargus stygius...”sotterranei e quel Niphargus stygius...”

(sa.pe) Il rilancio degli im-
pianti ha chiuso con il botto 
il 2021 e il nuovo anno non 
può che aprirsi con l’entu-
siasmo di proseguire lungo 
questa strada che valorizzerà 
l’intera valle.

“Dovremo correre – spiega 
il sindaco Gabriele Bettine-
schi -, è chiaro, la burocrazia 
rallenta sempre molto ma 
non abbiamo tempo da per-
dere e quindi siamo già al la-
voro così come lo è la società 
con cui siamo in contatto 
quotidianamente. 

Molte persone in paese mi 
chiedono quando vedranno 
realizzarsi le opere, ma sono 
sempre cauto, non mi piace 

mai sbilanciarmi”. Ma nel 
2022 di Colere ci sono altre 
opere in vista: “Quello che 
nel 2021 abbiamo progetta-
to, quest’anno verrà realiz-
zato. Penso alla sistemazione 
dell’ultimo tratto di ciclope-
donale, la riqualificazione del 
muro di sostegno in piazza 
Roby Piantoni e la sistemazio-
ne dell’edificio delle ex Laverie 
in frazione Dezzo. 

Durante il 2022 sarà im-
plementata l’isola ecologica 
che ora è sottoutilizzata, con 
possibilità di conferimento dei 
rifiuti ottimizzando il riciclo 
degli stessi. È nostra intenzio-
ne, inoltre, partecipare ad un 
bando per la riqualificazione 

dell’illuminazione pubblica 
che riguarderà in particolar 
modo le frazioni. Stiamo an-
che cercando più in generale 
di ricostruire una certa pro-

gettualità al fine di partecipa-
re alle possibilità di finanzia-
mento che in questo momento 
sono numerose”. 

Le idee non mancano: 
“Ci piacerebbe riqualificare 
il Municipio, che è stato am-
pliato nel 2004 quando erano 
state abbattute le barriere ar-
chitettoniche, ma ha bisogno 
di un intervento, così come 
vorremmo dare nuova vita 
all’edificio delle ex scuole me-
die che al momento viene uti-
lizzato dalle associazioni e poi 
realizzare una manutenzione 
straordinaria alla pavimenta-
zione di piazza Risorgimento; 
insomma vorremmo siste-
marla senza stravolgerla”.

VILMINORE

Anna dei Anna dei 
“miracoli”“miracoli” fa 90 fa 90
(p.b.) Anna Scotti ha com-

piuto il 13 gennaio scorsi 90 
anni. E’ arrivata dalla Liguria 
ad abitare in valle con il mari-
to, cav. Pietro Scotti (che aveva 
ricoperto un ruolo ammini-
strativo di rilievo per la Marina 
Italiana, morto a Teveno il 13 
maggio 1986). Si erano co-
struiti la loro casa all’Adenasso 
di Teveno. Lunghi pomeriggi 
passati a chiacchierare con il 
cavaliere e a “mettere a posto 
il mondo” come usava ai tempi 
in cui l’impegno civico faceva 
aggio sugli interessi personali. Anna si aggirava discreta per 
casa, qualche battuta, adorava il marito e la sua casa. Quan-
do decisi di “fare il sindaco” pensai ad Anna. Fu eletta, fece il 
capogruppo di maggioranza in Consiglio comunale, prendeva 
appunti, teneva conto sul suo quadernetto di ogni problema, 
suggeriva con discrezione. Si prestava a dare più di una mano 
nelle manifestazioni che il Gruppo organizzava, soprattutto 
in cucina ad aiutare il Gian, per 13 anni, per la festa estiva di 
Unità Democratica Popolare. La chiamavo “Anna dei miracoli”, 
una citazione di un film che non c’entrava nulla, ma che vo-
leva riconoscerle la capacità di trovare soluzioni semplici per 
problemi complessi. Una “signora”, che adesso ha compiuto 90 
anni. Buon compleanno, Anna, abbiamo ancor più bisogno di 
miracoli.   

COLERE

Gli impianti, l’illuminazioneGli impianti, l’illuminazione  
nelle nelle frazioni, le ex Laverie, i progetti frazioni, le ex Laverie, i progetti 
per Municipio ed ex scuole medie: per Municipio ed ex scuole medie: 

il 2022 del sindaco Bettineschiil 2022 del sindaco Bettineschi

VAL DI SCALVE

ÈÈ tornato tornato il lupo  il lupo 
in Vallein Valle

È stato filmato mentre attraversava la strada che da Bueggio 
va alla Polza. Poi sono stati avvistati sopra la Pieve di Vilmino-
re. Si tratta di lupi e non di cani-lupo come è stato accertato. La 
curiosità è che i Vilminoresi sono chiamati “lüf”, i lupi. Quindi 
gli animali avvistati evidentemente si sentono… in casa loro. 
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(ar.ca.) Frotte di turisti. Lo-
vere in cima alle classifiche 
dei paesi più visitati e co-
nosciuti in tutta Europa. C’è 
però un problema che va di 
pari passo col turismo, quello 
delle strutture ricettive, che 
in un paese turisticamente 
così importante sono davve-
ro poche. Dopo la chiusura 
anni fa (nel 2009) dello sto-
rico albergo Sant’Antonio in 
piazza XIII Martiri, resisteva 
l’albergo Moderno, altro sto-
rico albergo, il più antico del 
paese, quattro generazioni, 
erano i primi del ‘900 Angelo 
e Giuseppina Conti avevano 
una stalla e una locanda, per 
accogliere i viaggiatori e far 

riposare i cavalli che andava-
no verso il Passo del Tonale. 
Nel dopo guerra Antonio e 
Maria, i genitori di Gianni, 
hanno riammodernato l’edi-
ficio trasformandolo in alber-
go e ristorante. Gianni cresce, 
si appassiona all’attività e fa 
decollare l’albergo, che è stato 
il punto di riferimento dell’Al-
to Sebino per tutte le guide 
turistiche nazionali. Poi la 
crisi, recente, dovuta anche 
al Covid, e l’albergo va all’a-
sta. Prima a 2.715.000 euro 
e ora a 1.145.000 euro, meno 
della metà, asta il 27 gennaio, 
albergo con parecchie came-
re, per ora resta aperto ma le 
prospettive non sono certo 

delle migliori. Chiuso anche 
il Continental, all’entrata di 
Lovere, in fase di ristruttura-
zione, ma anche qui non si sa 
cosa succederà. 

C’è poi l’Hotel Spa Castel-
lo, sopra Lovere, albergo con 
grande giardino all’aperto, 
vista lago stupenda ma an-
che questo è chiuso da tem-
po. Rimane lo storico albergo 
Miralago nella zona di piazza 
mercato e rimane l’Hotel Lo-
vere sempre in quella zona, 
per il resto ci sono anche bar 
che stanno andando all’asta, 
bar che sono sempre stati un 
riferimento per Lovere. Resi-
stono e si espandono le case 
vacanze, ci sono qualcosa 

come sessanta casa vacanze e 
ci sono 6 B&B: “Ma il proble-
ma - commenta l’ex sindaco 
Giovanni Guizzetti - è che non 
ci sono alberghi dove magari 
ospitare famiglie, a fronte di 
un’esplosione incredibile del 
turismo loverese non abbia-
mo posti sufficienti. All’ultimo 
dell’anno diverse persone non 
hanno trovato posto a Lovere 
e sono dovute andare nei paesi 
vicini. 

Forse manca una coscienza 
imprenditoriale, ma è chiaro 
che in questi 10 anni Lovere 
è esplosa in termini turistici e 
dispiace constatare che man-
cano punti dove ospitare chi 
viene a visitare il paese”. 

LOVERE

Boom di turistiBoom di turisti ma mancano gli alberghi:  ma mancano gli alberghi: 
il Moderno va all’astail Moderno va all’asta

SANITÀ

Pioggia di soldiPioggia di soldi per l’ospedale di Alzano  per l’ospedale di Alzano 
ed Esine. Piario a bocca asciutta. Tiene Lovere: ed Esine. Piario a bocca asciutta. Tiene Lovere: 

“Nuovi servizi e a Piazzale Bonomelli…”“Nuovi servizi e a Piazzale Bonomelli…”
(ar.ca.) Tantissimi soldi 

all’ospedale di Alzano, tan-
tissimi all’ospedale di Esine. 
Soldi anche all’ospedale di 
Lovere, non come a Esine, e 
niente per Piario. La situa-
zione della sanità viaggia 
anche sul filo del rasoio dei 
soldi che arriveranno grazie 
alla pioggia di denaro previ-
sta per la sanità. Ma è chiaro 
che se qualcuno prenderà 
parecchi soldi qualcun altro 
che ne prende meno rischia, 
perché gli ospedali viaggia-
no a numeri, lo si è visto con 
la maternità di Piario, se i 
numeri non reggono si chiu-
de. E così la notizia che sono 
previsti 50 milioni di euro 
per l’ospedale Pesenti Fena-
roli di Alzano non è piaciuta 
molto a Piario che si trova lì 
a poche decine di km e che è 
rimasto col cerino in mano 
nonostante le promesse di 
comitati di sindaci che alla 
fine non hanno ottenuto nul-

la o quasi. Sull’altro fronte, 
quello Sebino, l’ospedale di 
Esine porta a casa qualcosa 
come 44 milioni di euro per 

realizzare 8 sale operatorie, 
rifare il Pronto Soccorso e 
potenziare altre unità, anche 
Lovere passa all’incasso ma 

la proporzione è molto infe-
riore e servirà per mettere in 
sicurezza la struttura: “Esine 
ha avuto molti finanziamen-

ti - commenta l’ex sindaco 
Guizzetti - ma anche Lovere 
ha preso soldi, sono ottimista, 
dobbiamo fare sinergia tra i 

vari ospedali, se non si trova 
un servizio in un ospedale si 
va in quello dopo, l’importan-
te è avere servizi sul territorio, 

la nostra sanità locale deve 
fare rete. La crescita deve es-
sere generale non solo locale. 
Siamo nella direzione giusta, 

c’è una crescita generale e i fi-
nanziamenti stanno arrivan-
do. Anche la casa della comu-
nità nell’edificio di piazzale 
Bonomelli è molto importan-
te, una vecchia struttura della 
fine degli anni ’60 che serve 
tutto il territorio, arriveranno 
un milione e mezzo per rinno-
varsi e integrarsi con le fun-
zioni socio sanitarie nuove”. 
La pioggia di soldi è comin-
ciata a scendere e ora si tratta 
di incanalarla nelle strutture 
individuate. L’ampliamento 
dei servizi sanitari così come 
prospettato è contenuto nel 
Pnrr: entro settembre c’è 
stata la ricognizione dei siti 
idonei per la realizzazione 
delle Case di comunità, delle 
Centrali operative territoriali 
e degli Ospedali di comu-
nità; entro dicembre 2021 
l’individuazione precisa dei 
siti per la loro realizzazio-
ne; ed entro marzo 2022 la 
sottoscrizione dell’accordo 

col Governo per realizzazio-
ne delle strutture.  Le Case 
della comunità garantiran-
no l’attività medica e infer-
mieristica H24, 7 giorni su 
7, nelle strutture hub; sulle 
12 per continuative, 6 gior-
ni su 7 nelle strutture spoke.  
All’interno di Case e Ospeda-
li di comunità  saranno col-
locate tutte le funzioni più 
prossime al cittadino, come 
prevenzione e promozione 
salute; cure primarie con 
tutto il necessario per gesti-
re i pazienti cronici; un’area 
di ambulatori specialistici 
per criticità poco complesse 
e un’area di servizi integrati 
con i Comuni.  Ed è proprio 
l’ospedale di Esine a fare la 
parte da leone nel contesto 
locale con un finanziamento 
totale di 44 milioni di euro. 
Mentre per la riqualifica-
zione degli Ospedali Civili 
di Brescia siamo a qualcosa 
come 497 milioni di euro.
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Maurizio Esti. Dieci anni 
da sindaco di Solto Collina, 
bresciano, interista e a detta 
di qualcuno con un caratte-
raccio: “Ma non è così”. Co-
minciamo. Arrivi da Brescia 
città: “Sono nato a Brescia, 
zona Porta Venezia, la zona 
del viale che scende verso il 
lago di Garda, scuole tutte in 
città. Elementari, Medie e poi 
il Liceo Scientifico sempre in 
città”. E anche l’Università: 
“Medicina i primi tre anni a 
Brescia e poi gli altri anni al 
San Raffaele a Milano”. Lau-
rea in Medicina generale e 
chirurgia. E poi hai aperto 

uno studio dentistico, come 
è nata la passione? “Allora 
non esisteva ancora l’univer-
sità di Odontoiatria, in quel 
periodo facevo il carabinieri e 
nel tempo perso andavo a dare 
una mano in uno studio den-
tistico a Gardone Valtrompia, 
per un anno avevo lavorato in 
ospedale in diabetologia ma 
non mi piaceva”. Maurizio re-
sta a Brescia sino a 40 anni: 
“Quando mi sono sposato, 
mia moglie è di Sarnico e io a 
Solto Collina ci venivo sempre, 
sin da bambino, tutte le va-
canze estive le passavo a Solto, 
i miei avevano una casa va-
canza e ho imparato da subito 
ad amare questo posto, avevo 
tanti amici e così quando ho 
deciso di sposarmi è stato na-
turale scegliere Solto Collina 
per vivere. Ho comprato un’al-
tra casa e siamo venuti qui 
definitivamente”. Maurizio, 
quarto di quattro figli: “Tut-
ti maschi, il primo fa l’indu-
striale, il secondo è geometra, 
il terzo è direttore generale del 

manicomio criminale di Ca-
stiglione delle Stiviere, è uno 
psichiatra e poi ci sono io, il 
più giovane dei quattro”. Papà 
e mamma? “Papà direttore 
di banca, mamma casalin-
ga, purtroppo è morta quan-
do avevo 20 anni, nel 1982, 
tumore”. Cinque maschi in 
casa: “Sì, non è stato facile”. 
Da Brescia città a Solto Colli-
na: “Ma  il paese lo conoscevo 
e lo amavo già, ero pieno di 
amicizie, come lo sono ades-
so”. Torni spesso a Brescia? 
“Sempre, faccio parte del Club 

41, ho tanti amici, insomma, 
è casa mia”. Vita amministra-
tiva, avevi la passione fin da 
giovane? “No, mi sono appas-
sionato a Solto, ero stato con-
tattato da Asmara Ziboni anni 
fa, ho fatto per 5 anni il capo-
gruppo di minoranza, mi sono 
subito appassionato, perché 
amo Solto. Io faccio il sinda-
co proprio per questo, perché 
amo Solto, esclusivamente per 
questo, non me ne frega niente 
della poltrona. 

Ultimamente però con tutti 
gli attacchi che sto subendo 
mi sono stancato, non sono 
più giovanissimo ed è il mo-
mento di fermarmi. Dopo 5 
anni di capogruppo di mi-
noranza, 3 di vicesindaco e 
10 da sindaco penso di avere 
dato a Solto”. Figli? “Uno, Fi-
lippo Maria, studia Economia 
e Commercio”. Hai un carat-

teraccio, lo sai? “Non è vero, 
semplicemente tengo i piedi 
sempre nelle stesse scarpe, a 
differenza di qualcuno”. Delu-
sioni da sindaco? “Nessuna”. 
Soddisfazioni? “Neanche. Ma 
perché io ho fatto e faccio il 
sindaco non per soddisfazioni, 
gloria o altro, lo faccio perché 
mi piace cercare di fare qual-
cosa per il mio paese ed è quel-
lo che ho fatto in questi anni. 
Solto è cambiato in meglio. 
Tieni conto che ho fatto anche 
il presidente della Polisporti-
va, adesso è il momento di ce-

dere il passo”. Hai già trovato 
il tuo erede? “Chiunque nella 
mia lista vorrà candidarsi 
avrà il mio appoggio, io mi 
fermo qui”. Interista doc, da 
quando? “Da sempre”. Anda-
vi allo stadio? “Abbonato per 
anni”. Quale calciatore ti pia-
ce dell’Inter? “Ora Barella”. 
Forse perché dicono abbia 
un carattere un po’ forte. Un 
po’ come il tuo? Esti sorri-
de. Letture? “Di tutto ma non 
tanto”. Avrai più tempo libero 
fra qualche mese, cosa vuoi 
fare? Viaggiare? “No, mi de-
dico alla mia famiglia”. Pre-
ghi? “Tantissimo”. Insomma, 
Maurizio Esti è così, dopo-
tutto, qualcuno, non so chi, 
diceva ‘mi piace non piacere 
a chiunque’. L’importante è 
tenere il piede, come invece 
dice Maurizio Esti, sempre 
nella stessa scarpa. 
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L’INTERVISTA - SOLTO COLLINA - di Aristea Canini

Maurizio Esti:Maurizio Esti: la sua Brescia, l’amore per Solto,  la sua Brescia, l’amore per Solto, 
la famiglia, l’Inter, il ‘caratteraccio’: la famiglia, l’Inter, il ‘caratteraccio’: “L’importante “L’importante 

è tenere il piede sempre nella stessa scarpa”è tenere il piede sempre nella stessa scarpa”

SPORT

L’Asd TavL’Asd Tav Lovere premia i suoi campioni  Lovere premia i suoi campioni 
con uno sguardo al centenariocon uno sguardo al centenario

Tempo di bilanci per l’A-
sd Tav Lovere, l’unica asso-
ciazione di tiro a volo tra il 
lago d’Iseo e le valli. Sabato 
15 gennaio i soci si sono 
dati appuntamento a Mon-
tecampione, dove ha sede 
anche l’impianto di tiro, 
per l’assemblea annuale.  È 
stato il presidente Gianpie-
tro Faustinelli a relazionare in merito all’attività 
svolta nel 2021, dove incertezze normative e re-
golamentari, obblighi di prevenzione e continui 
mutamenti di situazioni hanno creato oggettivi 
limiti al regolare andamento stagionale, ma sen-
za pregiudicare il bilancio associativo e agoni-
stico. Continua attenzione all’avviamento dello 
sport del tiro al piattello per i più giovani, alter-
nanza di momenti agonisticamente più o meno 
rilevanti, gli interventi manutenzione effettuati 
per la buona conservazione dell’impianto, i rap-
porti con la Federazione Italiana Tiro a Volo, mo-
difiche regolamentari dei campionati, sono stati 
i principali temi trattati dalla relazione del Presi-
dente. Il Vicepresidente Alberto Bonadei ha poi 
presentato il bilancio consuntivo 2021: dopo 
un’iniziale preoccupazione primaverile si è ri-
usciti a realizzare alcune migliorie manutentive 
che erano state rinviate dal 2020; un particolare 
ringraziamento è stato rivolto ai soci che sono 
rimasti vicini all’Associazione e agli sponsor che, 
nonostante i difficili momenti economici, hanno 
comunque confermato il loro aiuto. La serata si è 
conclusa con la tradizionale cena sociale presso 
il ristorante La Piazzetta di Montecampione con 
le premiazioni del Campionato Sociale 2021 
(Samuele Faustinelli oro in Coppa del Mondo, 

Fusari Mario primo assoluto, Gervasoni Franco 
primo classificato di prima categoria, il premio 
fedeltà 2021 è andato ad Alberto Bonadei, pre-
miato dall’assessore allo sport del Comune di 
Pian Camuno, Priscilla Ziliani). L’A.S.D. Tav Lo-
vere si avvicina così verso il 2024, anno in cui 
festeggerà il prestigioso centenario di vita. 
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SOVERE

Francesco Filippini, classe 
1959, 10 anni da sindaco, 45 
da corista, 42 anni in Banca, 
34 anni di matrimonio. Nu-
meri di quelli che segnano 
una vita, la vita di Francesco, 
che sta per chiudere il suo 
secondo mandato da sinda-
co di Sovere: “Dieci anni da 
sindaco e cinque di minoran-
za”, Francesco arriva in reda-
zione di buonora. Come sei 
arrivato in amministrazione? 
“Passione per il mio paese. 
Mi aveva chiesto già Arialdo 
(Pezzetti, sindaco prima di 
lui, ndr) nel giro precedente, 
ma non era il momento, poi 
cinque anni dopo me lo ha 
chiesto Danilo, ho accettato, i 
tempi erano maturi”. France-
sco cresciuto nel borgo San 
Martino, al Serüt, ora Via San 
Carlo: “C’era il Serüt, un tor-
rentello che divideva la stra-
da, e noi che giocavamo con la 
cerbottana”. Mamma Lucia e 
papà Antonio, mamma casa-
linga e papà che lavorava alla 
Dalmine e che aveva la pas-
sione per l’elettricità. Primo 
di tre figli, dopo di lui Grazia 
e Cristina. Scuole Elemen-
tari e Medie a Sovere, poi la 
Ragioneria all’Ivan Piana a 
Lovere: “A scuola me la sono 
sempre cavata, non ho mai 
fatto fatica”. Finisce la scuola 
e Francesco va a fare il ‘bòcia’ 
in Svizzera, operaio: “La-
voravo nei forni industriali, 
vicino a Montreaux, facevo il 
‘bòcia’, quando ero là mi han-
no chiamato per un colloquio 
alla Banca Popolare di Berga-
mo. Sono andato al colloquio, 
mi hanno preso, ricordo la 
soddisfazione di mio padre, 
allora andare in Banca era 
un punto di arrivo”. France-
sco comincia e finisce nella 
stessa Banca, sino alla pen-
sione: “Non ho mai pensato di 
cambiare”. Comincia a marzo 
1980 e finisce nel dicembre 
2017: “Sempre in Val Seriana, 
tranne i primi tempi, ho fatto 
sei anni a Reggio Emilia, da 
solo, un’esperienza bellissima, 

siamo partiti da 0, lì nessuno 
aveva un conto corrente con 
noi, suonavamo i campanelli, 
eravamo in 4 bergamaschi, 
era una scommessa ma è stato 
bellissimo. La prima filiale a 
Reggio Emilia. Poi sono tor-
nato qui, prima a Bergamo, 
passaggio obbligatorio e poi 
sempre in Val Seriana, capofi-
liale a Ponte Nossa, Gazzani-
ga, Leffe, Nembro e poi Darfo, 
sino al 31 dicembre 2017”. E’ 
cambiato il modo di investi-
re, di risparmiare, di lavorare 
in banca: “Completamente, 
non so nemmeno se mi ci tro-
verei in questo nuovo modo 
di fare adesso”. E ora che 

rapporto hai con la Banca: 
“Sono un ex dipendente che 
ha i propri risparmi alla Bper, 
vado pochissimo in filiale, ma 
non sono ancora ufficialmen-
te in pensione, ho scelto di 
uscire come esodato per ave-
re più tempo per il Comune, 
vado in pensione a marzo”. 
Che rapporti avevi con i tuoi 
colleghi? “Ho sempre avuto 
buoni rapporti con tutti, mi 
hanno sempre riconosciuto la 
capacità di gestire il persona-

le. Diciamo che se mi incazzo 
è per poco. Pensa che sono 
ancora nel gruppo whatsapp 
della Filiale di Darfo”. Segno 
zodiacale? “Scorpione. Sono 
nato il 31 ottobre”. Prima di 
entrare in amministrazione 
sei stato responsabile del 
settore giovanile, giocavi a 
calcio? “Poco, ho finito me-
stamente la carriera perché 
davanti a me, nel mio ruolo 
avevo Silvio Antonio Balosetti, 
che era davvero un fenomeno 
col pallone e io non ero certo 

uno che ci buttava l’anima. 
Ho lasciato il calcio e mi sono 
dato allo sci di fondo, anche lì 
solo per divertirmi, per il resto 
i risultati non c’erano ma mi 
divertivo molto. Sciavo con 
Luigi Meloni e Marino Pegur-
ri, loro sì che erano forti, io ero 
un lazzarone”. E poi il Coro 
degli Alpini: “Dal 1977, sono 
il corista con la maggiore an-
zianità. Da piccolo mi diceva-
no che ero stonato, poi la pro-
fessoressa Marini alle scuole 
Medie mi ha sentito cantare 

e mi ha detto che ero bravo, 
ho preso fiducia. Io vendevo i 
dischi per il Coro Ana , ho ini-
ziato a girare con loro e sono 
entrato nel coro”. E lo sport? 
“Ora lo pratico sul…divano, 
guardo tutto lo sport tv, ma 
tutto, anche il curling se c’è. 
Mi piace tantissimo lo sport, 
la fatica, la passione, la gara”. 
Amministrazione, te l’aspet-
tavi così? “Non mi aspettavo 
niente, ricordo i primi consigli 
comunali quando ero in mi-
noranza, ero impacciatissimo, 
praticamente alzavo la mano 
e basta, poi col tempo mi sono 
sbloccato. Ho imparato tanto 
da Danilo, una persona vera-
mente preparata”. Cosa han-
no detto a casa quando sei 
diventato sindaco? “Mamma 
Lucia era felice, mio papà in-
vece ha brontolato, ‘ta capéset 
negót’ ma in realtà era con-
tento, era un finto burbero”. Ti 
sei fatto qualche nemico in 
paese? “Tolto i soliti nomi che 
conto sulle dita di una mano 
credo di no. Io sono molto di-
retto e le cose le chiarisco su-
bito. C’è una cosa che però mi 
fa un po’ effetti, ci sono alcuni 
anziani del paese che dopo la 
mia elezione a sindaco han-
no cominciato a darmi del lei, 
alcuni del voi, mi hanno visto 
crescere da piccolo, mi hanno 
sempre dato del tu, io glie-
lo dico e loro mi rispondono 
‘lei ora è il sindaco’. Va beh, 
io cerco di avere un rapporto 
diretto con tutti, se c’è qualche 
problema sono a disposizione, 
prendo il telefono e ne par-
liamo, mi infastidiscono solo 
alcuni post sui social di gente 
che non conosce come stanno 
le cose eppure critica”. Sove-
re è cambiato in questi die-
ci anni? “Credo proprio di sì, 
siamo partiti con una vivacità 
incredibile, cinque liste, ora 
una”. Vuol dire che hai messo 
tutti d’accordo? “Non credo, 
c’è purtroppo molta disaffe-
zione, si fa fatica a spender-
si, vorrei avere qualcuno con 
un confronto, farebbe bene a 

tutto il paese ma già cinque 
anni fa ho dovuto cercare per-
sone per fare la lista”. E tu sei 
cambiato? “Non lo so, io mi 
sento lo stesso di prima, ma 
la gente forse mi vede in modo 
diverso. Certo, l’impegno mi 
porta ad avere sempre in testa 
l’amministrazione, ho priorità 
che prima non avevo, anche 

SOVERE - di Aristea Canini 

Francesco Filippini:Francesco Filippini: “10 anni da sindaco, i miei genitori, ho fatto il ‘bócia’,  “10 anni da sindaco, i miei genitori, ho fatto il ‘bócia’, 
la Banla Banca, il calcio, il Coro, la musica, la mia famiglia e ora…” ca, il calcio, il Coro, la musica, la mia famiglia e ora…” 
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Ecco la tabella delle Ecco la tabella delle 
migliaia di ore di migliaia di ore di 

volontariato dei gruppi volontariato dei gruppi 
di Protezione Civiledi Protezione Civile

Migliaia di ore 
di volontariato, 
divise sui vari 
gruppi della Pro-
tezione Civile che 
hanno fatto squa-
dra e hanno per-
messo di ottenere 
un risultato dav-
vero importante 
per il centro vac-
cinale di Rogno. 
Ecco la tabella fornita dal Comune di Rogno sulle ore donate 
dai vari gruppi.

SOVERE - ANNIVERSARIO

Tino BertoniTino Bertoni
Gli anni passano ma per 

chi ti ha amato come noi 
sono solo istanti, quegli 
istanti che assomigliano a 
battiti di cuore che scan-
discono l’amore per te. In 
questo particolare momen-
to proteggici da lassù, sono 
giorni intensi e difficili ma 
con il tuo aiuto li superere-
mo. Sei sempre con noi

Carla, Silvia e Betty

www.silusi.com
SILUSI S.R.L. Via San Rocco n.19 24060 - Sovere(BG) - info@silusi.com

Abbigliamento 
tecnico e sportivo

LAVORAZIONI E TECNOLOGIE
Tecnologie all’avanguardia e tessuti innovativi come il
GORE-TEX® SOFT SHELL, PacLite® e l’inserto AIRVANTAGE®

ALTO SEBINO

SOVERE - di Aristea Canini 

Francesco Filippini:Francesco Filippini: “10 anni da sindaco, i miei genitori, ho fatto il ‘bócia’,  “10 anni da sindaco, i miei genitori, ho fatto il ‘bócia’, 
la Banla Banca, il calcio, il Coro, la musica, la mia famiglia e ora…” ca, il calcio, il Coro, la musica, la mia famiglia e ora…” 

quando sono a casa non riesco 
a staccare del tutto”. Famiglia, 
come hai conosciuto tua mo-
glie Angela? “Al matrimonio 
di mia sorella Grazia, lei era 
molto amica di Michele (San-
tambrogio, cognato di France-
sco, morto poco tempo fa per 
un tumore), frequentavano 
la compagnia dell’Arlecchi-
no, il bar a Lovere. Ci siamo 
frequentati subito e ci siamo 
sposati il lunedì di Pasquetta 
del 1988, mi ha sposato don 
Gianni, che non ci ha concesso 
il Santuario, allora non si fa-
cevano matrimoni al Santua-
rio e mi ha sposato durante 
la Messa delle 10,30, ricordo 
ancora la predica, diverten-
tissima, ero stato chierichetto 
sino a 14 anni e mi conosceva 
bene”. 

Due figli, Dario, terzo anno 
di ingegneria informatica e 
Simone prima Media. Vacan-
ze? “Prima, quando lavoravo 
due settimane all’anno, ora 
pensavo di farne tre e invece 
alla fine ne faccio una ma va 
bene così, mia moglie è forte-
mente impegnata nel sociale, 
ci incrociamo a pranzo e cena 
e ci ritagliamo i nostri spazi”. 
Leggi? “Moltissimo, ogni gior-
no tre quotidiani, e poi libri di 
ogni genere. Guardo anche la 
tv, film, sport, fiction, mi ser-
ve per liberare la mente”. Cu-
cini? “Mi piacerebbe ma sono 

pigro, amo la buona cucina e 
mia moglie cucina benissimo”. 
Piatto preferito? “Mangio di 
tutto, posso dirti quello non 
preferito: le verdure cotte”. 
Musica: “Cantautori, Zucche-

ro e Gianna Nannini”. Feste 
degli Alpini: “Sono sempre 
andato, adesso come sinda-
co”. Come va con gli altri 
sindaci? “Sono sempre stato 
collaborativo e mai divisivo, 

negli ultimi due anni ci sia-
mo visti poco per il covid ma 
credo che siano fondamentali 
i rapporti sovraccomunali”. 
Politica: “Sono un modera-
to”. Preghi? “Sì, ogni sera sul 

divano recito l’Ave Maria e 
l’Angelo di Dio con mio figlio 
Simone prima che vada a letto 
e ogni domenica vado con lui 
a Messa”. Ora tocca a Fede-
rica Cadei raccogliere il tuo 

testimone: “Una scelta con-
divisa da tutto il gruppo, un 
gruppo dove ci sono diverse 
potenzialità, ne abbiamo par-
lato prima in modo informale, 
poi tutti insieme”. Tu ci sarai 
ancora: “Ho dato la mia di-
sponibilità”. Non ci sarà più 
l’attuale vicesindaco Massi-
mo Lanfranchi, gruppo che 
mixerà nomi nuovi a nomi 
di esperienza: “Io ho deciso 
di mettere a disposizione il 
mio bagaglio di esperienza a 
favore del gruppo, sono sta-
ti anni tosti ma è anche vero 
che il covid da un altro lato 
porta e porterà fondi che altri-
menti non avremmo ricevuto 
e vanno impiegati bene”. Il 
tema di fondo è quello degli 
investimenti: “Che sono tanti 
e bisogna saperli intercetta-
re, senza finanziamenti oggi 
in un Comune riesci a fare 
solo l’ordinario. Stiamo inve-
stendo sulla progettualità per 
farci trovare pronti, penso al 
progetto di riqualificazione 
dell’ex filanda ma abbiamo 
anche il tema degli impianti 
sportivi, però prima di pen-
sare a un Palazzetto bisogna 
anche capire che poi deve es-
serci qualcuno a gestirlo. In 
questi anni poi abbiamo fatto 
conoscere il paese a tantissime 
persone, percorsi culturali che 
altrimenti non avrebbero mai 
conosciuto, anche gli stessi 
soveresi non li conoscevano. 
Stiamo portando avanti due 
bandi per San Gregorio, uno 
di 3 milioni e 200.000 euro 
per riqualificare una parte di 
Palazzo Bottaini, prevediamo 
di realizzare 8 appartamenti 
di housing sociale, nel 2023 
andremo a riqualificare il 
ponte, un maquillage bello to-
sto, un’opera per cui abbiamo 
ricevuto 350.000 euro a fon-
do perduto, insomma non ci si 
ferma”. Francesco va di fretta, 
la vita non aspetta e lui dalla 
vita preferisce farsi insegui-
re. Che la vita se la vivi dav-
vero, diceva qualcuno, è già 
mezza eternità.

ELEZIONI

Federica CadeiFederica Cadei  
al lavoro per il nuovo al lavoro per il nuovo 
gruppo. Tentativo per gruppo. Tentativo per 
un’altra lista di partitoun’altra lista di partito
Si entra nel vivo, per ora l’unica candidata è Federica Cadei, 

che è al lavoro per un gruppo con gente nuova e gente di espe-
rienza, sicura la presenza dell’attuale sindaco Francesco Filip-
pini e sicura anche l’assenza dell’attuale vicesindaco Masssimo 
Lanfranchi. Poi un mix, ci sarà ancora Silvia Beretta. Sugli altri 
fronti c’è in corso un timido tentativo da parte di un gruppo 
politico ma trovare nomi spendibili è difficile, il rischio è che si 
corra ancora una lista sola
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RIVA DI SOLTO

La telenovela del Bogn, La telenovela del Bogn, 
il proprietario: il proprietario: “Sulla mia “Sulla mia 
proprietà nessun lavoro”proprietà nessun lavoro”

(ar.ca.) Continua la telenovela del Bogn di Riva di Solto. 
Dopo la modifica del progetto è arrivata secca la risposta della 
minoranza che sostiene come il Bogn alla fine anche dopo il 
progetto resta inaccessibile. Ma c’è un terzo incomodo, che poi 
incomodo non è, ma è il proprietario di un pezzo di Bogn, su 
queste pagine aveva già spiegato come non fosse disposto a 

cedere le sue proprietà per questo progetto che non condivide-
va. Poi c’è stato un incontro tra i suoi avvocati, stiamo parlando 
di Vittorio Capitanio e gli avvocati del Comune: “Dovevano ri-
vedersi - commenta Capitanio - ma dal Comune non ho più sa-
puto niente, collaborazione 0. E io così non ci sto, hanno previsto 
una vasca che va scorporata perché è sul mio terreno ed era legata 
alla convenzione che ora non vale più, devono anche modificare 
un tratto di strada perché anche in quel caso è previsto sulla mia 
proprietà. Dovevamo parlarci ma qui sembra che non hanno in-
teresse a trovare un accordo ma così non vanno da nessuna parte, 
io non darò nessun assenso e non riesco quindi a capire come 
possano pensare di far partire i lavori”.

COSTA VOLPINO

“PGT: meno residenziale“PGT: meno residenziale  e più ampliamento alle e più ampliamento alle 
aziende. Si sistema la strada da Branico a Qualino. aziende. Si sistema la strada da Branico a Qualino. 

Costa Volpino trasformato in paese turistico”Costa Volpino trasformato in paese turistico”
(ar.ca.) Ingranato ha in-

granato. Tutti questi anni in 
amministrazione come as-
sessore all’urbanistica sono 
serviti. Federico Baiguni va 
avanti a spron battuto e Costa 
Volpino è un cantiere aper-
to anche se i riflettori sono 
puntati soprattutto sul nuo-
vo PGT: “Ma intanto - spiega 
il sindaco Baiguini - prose-
gue il piano progettazione per 
le scuole del Piano e stiamo 
predisponendo i lavori per 
la sistemazione della strada 
della Costa, quella che sale da 
Branico a Qualino. Andiamo 
sostanzialmente ad allargar-
la e metterla in sicurezza, un 
lavoro che verrà fatto per lotti, 
un’opera che supera il milione 
di euro”. Tempi? “Siamo in 
fase di progettazione e ricer-
ca fondi, il pnnr offre nuove 
possibilità importanti per rea-
lizzare opere ma bisogna far-
si trovare pronti coi progetti, 
dobbiamo lavorare bene sulla 

progettazione, bisogna cerca-
re fondi e queste sono ottime 
occasioni”. Ci sono novità 
anche sul nuovo campo da 
calcio a 11: “Il progetto degli 
spogliatoi e pronto, verranno 
realizzati prima dell’inizio del 
prossimo campionato e stia-
mo ragionando sulla strada 
migliore per la gestione”. PGT, 
a che punto siamo? “Pro-
babilmente lo chiuderemo a 
breve, abbiamo lavorato sul-
la limitazione del consumo 
di suolo, meno residenziale e 
più spazio all’ampliamento 
di aziende già esistenti che di 
conseguenza vanno a creare 
nuovi posti di lavoro”. Costa 
Volpino in questi anni si sta 
trasformando in qualcosa 
che solo fino a una decina di 
anni fa sembrava impossibi-
le, e cioè un paese turistico, 
la riqualificazione della zona 
del Bersaglio, la sponda nord 
del lago, il fiume Oglio e ora 
l’ultimo step, quello sempre 

riguardante il lago che vedrà 
il sorgete di strutture ricetti-
ve e spazi sportivi con spiag-
ge: “Avevamo sempre detto 
che Costa Volpino aveva pochi 
servizi e bisognava lavorare in 
quel senso per cercare di argi-
nare anche il calo demografico 

che colpisce tutti i paesi, con-
vincere le famiglie a rimanere 
sul territorio di Costa Volpino 
e per convincerle c’era biso-
gno di spazi turistici e verdi, 
e abbiamo lavorato molto in 
questo senso. Tante giovani 
famiglie stanno scegliendo di 

venire qui o di rimanere, vo-
gliamo essere attrattivi anche 
dal punto di vista turistico an-
che perché ci sono tanti spazi 
verdi, c’è il lago, le montagne, 

il fiume, vogliamo giocarci 
tutte le carte a disposizione 
per darci un’identità turistico 
ambientale importante e cre-
do che ci stiamo riuscendo”.

ROGNO

Consegnati 12.000 euroConsegnati 12.000 euro di borse di Studio  di borse di Studio 
e intanto l’artista Luciano Lundini regala e intanto l’artista Luciano Lundini regala 

due quadri all’amministrazione due quadri all’amministrazione 
Tanta carne al fuoco. Sul tavolo tre 

milioni di euro di opere, ma intanto in 
questi giorni anche tanti riconoscimen-
ti. 

L’amministrazione ha conferito i pre-
mi al merito scolastico, 88 studenti me-
ritevoli hanno ricevuto borse di studio 
da 50 a 450 euro cad. (Totale 12.000 
euro). Premiati anche i tre presepi vinci-
tori del concorso 2021. 

La cerimonia di premiazione si è te-
nuta on line, vista la situazione COVID. 
Durante la serata sono intervenuti il Di-
rigente Scolastico Nico Rinaldi L’asses-
sore istruzione Sabrina Giorgetti Consi-
gliere comunale Baldassari Giuseppe, la 

presidente avis Lovere Margherita Caro-
li, il coordinatore provinciale ADMO juri 
Senici, l’On. Europarlamentare Marco 
Zanni e il consigliere comunale Nicolas 

Nodari. L’Ospite speciale è stato Simone 
Pedersoli che ha presentato il suo libro 
“I sogni hanno le ruote” con prefazione 
di Fedez. E intanto nei gironi scorsi bel-
la sorpresa per l’amministrazione: “Due 
grandi doni! - commenta il sindaco Cri-
stian Molinari -   ho ricevuto una grande 
sorpresa e due doni preziosi!   L’Artista 
Luciano Lundini, classe 1939, nativo 
di Milano, ma residente a Rogno da 20 
anni, mi ha fatto visita in ufficio e ha do-
nato due sue opere del 2005 raffiguranti 
una grande nevicata sulle rive del fiume 
Oglio.   Due quadri bellissimi che rende-
ranno il nostro comune ancora più bel-
lo!   Belle emozioni, grandi gesti”. 
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Scuola materna,Scuola materna, allargamento della curva che  allargamento della curva che 
porta al Circolo. Incontro con l’Anas per la 469porta al Circolo. Incontro con l’Anas per la 469

(ar.ca.) “Ricominciamo. Tanta carne al fuo-
co e progetti che stanno per partire”, Mariano 
Foresti, fresco di pensione dopo una vita in 
quella che ora è l’Ats, è al lavoro in Comune: 
“Ripartiamo dal progetto della scuola materna, 
abbiamo avuto un incontro con il progettista, 
cominceremo a fare anche un cronoprogramma 
perché dobbiamo cominciare i lavori, un anno 
sembra lunghissimo, ma tra permessi e tutte le 
varie situazioni bisogna fare le corse. Siamo poi 
in fase di partenza per l’allargamento della cur-
va dopo il Circolo di Castro, adesso fa ancora un 
po’ freddo, ma verso fine febbraio, inizio marzo 
si comincia”. Importo 50.000 euro. Si parla 
anche dell’intervento sulla via Corna, quella 

sopra il passaggio ciclopedonale all’entrata di 
Lovere, un intervento di circa 20.000 euro per 
una decina di metri: “Sono lavori complessi, 
devono farlo i rocciatori - continua il sindaco - 
bisogna salire e lavorare sulla parete”. In questi 
giorni incontro dell’amministrazione con la 
ditta incaricata dall’Anas per fare una ricogni-
zione della 469, la strada che dalla provincia 
è passata all’Anas: “Noi abbiamo messo in evi-
denza - conclude Foresti - il tratto che passa 
dove c’è la galleria illuminata, il tratto che ri-
guarda il nostro Comune, ma è una strada che 
riguarda molti altri Comuni, da Predore a Riva 
di Solto, la ditta farà il giro dei vari Comuni per 
fare il punto della situazione”.

Una lettera, letta ai ragaz-
zi a cui sono stati conferiti i 
premi per i meriti scolastici 
durante l’ultimo consiglio 
comunale. Finisce proba-
bilmente così l’avventura 
amministrativa del Gruppo 
Giovani di Solto Collina che 
ha colto l’occasione per leg-

gere questa lettera. Ecco il 
contenuto: “Cari ragazzi e 
ragazze, concittadini di Solto 
ed Esmate, il nostro inter-
vento in consiglio comunale, 
come da diversi mesi a que-
sta parte, purtroppo ormai si 
riduce a questa lettera.  Que-
sta sera, però, l’occasione più 

preziosa e più importante 
che non quella di continua-
re inutilmente a cercare un 
dialogo con l’amministrazio-
ne comunale; pertanto, non 
rovineremo questa serata 
che è il culmine di un vostro 
importante percorso di vita 
con le solite recriminazioni 

e denunce. Ormai è risaputo 
l’accanimento ingiustificato 
che la maggioranza ha nei 
nostri confronti: in questi 5 
anni non hanno fatto altro 
che escluderci dalla condi-
visione delle scelte ammini-
strative attraverso un modus 
operandi del Sindaco che 
più volte abbiamo denun-
ciato proprio in questa sede 
ed alle autorità competenti 
– con dati alla mano – e ri-
cevendo, in risposta, solo in-
sulti e derisioni disdicevoli. 

Quindi questa sera ci ri-
volgiamo a voi, che siete 
il futuro del nostro paese, 
dell’Italia e dell’Europa. A voi 
che state costruendo il vostro 
futuro e con la vostra profes-
sione il futuro della società 
del domani, in questo tempo 
difficile e incerto. A voi augu-
riamo una visione che arrivi 
il più lontano possibile e che 
possa farvi riscoprire cittadi-
ni del mondo. 

Un vecchio proverbio afri-
cano dice: “Se volete andare 
in fretta, andate soli. Se vo-
lete andar lontano, andate 
insieme”. 

La società del XXI Seco-
lo rispecchia la prima parte 

dell’adagio: siamo molecole 
sempre più disgregate che 
si muovono freneticamente 
verso mete a noi stessi igno-
te. La versa sfida per il doma-
ni è ritrovarsi insieme, spec-
chiarsi per vedere chi siamo 
veramente e capire con lun-
gimiranza, quella che è la 
meta verso la quale ci stiano 
dirigendo. 

Certo, la Pandemia ha sve-
lato una realtà brutale: l’idea 
che ciascuno di noi appar-
tenga al mondo e il mondo 
appartenga a noi non è più 
vera. 

Perché stiamo vivendo 
un’epoca di paura e ango-
scia, dove ognuno ha pen-
sato a proteggere sé stesso. 
Dallo scoppio della pande-
mia non c’è stato un singolo 
centimetro quadrato di terra 
che non sia stato in guerra, 
preda della paura di u nemi-
co invisibile che non sapeva-
mo da dove potesse arrivare. 
Rabbia, angoscia e rancore 
sono stati sentimenti distin-
tivi di questi mesi. Non ab-
biamo capito ciò che è suc-
cesso e probabilmente siamo 
ancora in questa condizione. 

La paura è emersa e si è 

trasformata in reazione, vio-
lenza, contrapposizione. Ma 
abbiamo una grande oppor-
tunità, in quanto ora siamo 
fermi a chiederci dove siamo, 
come ci siamo arrivati e dove 
e come vogliamo procedere. 
Questa è la sfida che dove-
te raccogliere per il domani, 
poiché voi potete dare una 
risposta a questi interroga-
tivi, con il vostro sapere e le 
vostre scelte. Vi lasciamo le 
parole che compongono il 
cuore del manifesto di Visio-
nary Bergamo, un grandioso 
evento che ha coinvolto 500 
giovani bergamaschi un-
der35 per parlare del doma-
ni: Ragazzi e ragazze, uomini 
e donne di fronte alle sfide 
della propria generazione. 

Per compiere un dove-
re, fare un mondo diverso. 
Noi dobbiamo, tra l’ansia 
del domani del domani e il 
rancore del passato vivere la 
forza collettiva del presente. 
Noi dobbiamo, far sì che la 
retorica dell’eccellenza non 
inasprisca il divario sociale 
tra chi può e chi non può, 
che la mia fortuna non vada 
a discapito di altri. Noi dob-
biamo, e basta”.

LOVERE

Scontri al cimiteroScontri al cimitero di Lovere: nell’ultima  di Lovere: nell’ultima 
udienza la testimonianza delle forze udienza la testimonianza delle forze 

dell’ordine, prossima udienza il 14 febbraiodell’ordine, prossima udienza il 14 febbraio
Udienza il 14 gennaio per gli scontri del 28 

maggio 2016 a Lovere in occasione di un cor-
teo organizzato dai militanti di estrema destra 
per commemorare due militi della legione Ta-
gliamento, militi presi dall’ospedale di Lovere 
e gettati nel lago nel giugno del 1945. Proces-
so che vede imputato il segretario provinciale 
di Rifondazione Comunista Francesco Maca-
rio insieme ad altre 9 persone. I 10 imputati 
insieme ad altre persone quel giorno e presi-
diarono l’area del cimitero di Lovere, una con-
tromanifestazione. 

Tra i vari reati c’è anche quello di resistenza 
a pubblico ufficiale per gli sconti con i poli-

ziotti del Reparto mobile e i carabinieri che 
stavano facendo da spartiacque tra le due fa-
zioni. In aula hanno testimoniato alcuni rap-
presentanti delle forze dell’ordine, un agente 
ha raccontato di essere stato colpito al volto 
da pugni inferti da un’anziana donna suben-
do contusioni alla mandibola. 

Un altro collega ha raccontato di aver preso 
un calcio e di aver visto un manifestante al-
lontanarsi con la testa insanguinata. Prossima 
udienza il 14 febbraio. Ma su questa vicenda 
c’è in corso un altro procedimento che vede 
imputato un poliziotto e questa volta Macario 
è parte offesa. 

SOLTO COLLINA

Il Gruppo GiovaniIl Gruppo Giovani ai ragazzi premiati per il merito scolastico:  ai ragazzi premiati per il merito scolastico: 
“Accanimento “Accanimento ingiustificato di questa maggioranza. ingiustificato di questa maggioranza. 

Abbiate una visione che arrivi il più lontano possibile”Abbiate una visione che arrivi il più lontano possibile”
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Il sogno di una vita che si 
realizza, indossare una di-
visa che è cucita addosso. 
“Quando è arrivata la tele-
fonata da Roma e mi hanno 
detto che avevo vinto il con-
corso, beh, dovevo rientrare al 
lavoro ma non ce l’ho fatta a 
guidare, sono rimasta ferma 
per un’ora… dovevo realizzare 
cosa stava accadendo”, Anita 
Martinelli, 28 anni, origina-
ria di Piancogno, è la prima 
donna camuna ad essere en-
trata come Ufficiale nell’Ar-
ma dei Carabinieri. Un’emo-
zione grande che lei descrive 
proprio così, con quei pochi 
istanti di chiamata che han-
no spalancato le porte al suo 
sogno.

Il legame con la Valle Ca-
monica è indissolubile da 
sempre: “Sono originaria di 
Piamborno e alle mie mon-
tagne sono molto legata, mi 
piace tornare ogni volta che 
posso, anche se Roma è di-
stante”.

Il percorso che l’ha portata 
a Roma è stato lungo e im-
pegnativo: “Ho frequentato 
la scuola superiore a Edolo, 
quella che era la vecchia fore-
stale, poi tre anni di universi-
tà a Siena e due di magistrale 
a Ferrara, mi sono laureata in 
Scienze Geologiche”.

Ma la passione più grande, 
quella nata quando ancora 
era una bambina, non è mai 
stata messa da parte: “Mio 
nonno e mio papà sono stati 
Alpini e quindi sono cresciu-
ta con gli Alpini in casa. 

Papà mi mostrava sem-
pre le foto di quando era in 
caserma e il mondo militare 
mi ha sempre appassionato. 
Gli anni sono passati, io ho 
deciso di studiare, mi sem-
brava giusto e poi ho deciso 
di provare il concorso VPF1, 
Volontari in ferma prefissata 
di un anno, e sono diventata 
poi un alpino, sono stata a 

San Candido e a Brunico per 
un anno”.

Esperienza tosta per una 
ragazza: “Direi di sì, se non 
si è dei montanari (ride, ndr) 
è dura da affrontare, soprat-
tutto a Brunico. È già diffici-
le di per sé, figurati per una 
donna… tra l’altro ero l’unica 
della mia compagnia, le al-
tre stavano in ufficio. Io ero 
sempre fuori con gli uomini, 
lo zaino sulle spalle, fucili in 
mano per fare addestramen-
to… non è stato facile, anche 
e soprattutto mentalmente 
dover resistere e dover ma-
gari dare di più rispetto agli 
uomini… ma era quello che 
volevo fare. 

Non mi sono mai trova-
ta male, anzi mi piaceva la 
competizione, non ho mai 
sofferto particolarmente e 
non ho avuto grossi proble-
mi”.

Dal mondo alpino a quello 
dell’Arma dei Carabinieri… 
“Ho deciso di fare il concor-
so più che altro perché da 
quando la Forestale è stata 
assorbita dal corpo dei Ca-
rabinieri era l’unico modo 
per poi riuscire a diventare 
Forestale. Ho fatto il concor-
so da Carabiniere, un anno 
alla scuola di Torino, dove 
ho praticamente ricomincia-
to tutto da capo con lezioni, 
addestramento militare, ora-
ri impegnativi… La cosa più 
difficile da affrontare? L’ad-
destramento militare in sé, 
quando magari si sta svegli 
fino a tardi per fare il con-
trappello. E poi per formarti 
ti fanno fare e rifare cento 
volte il cubo, cioè piegare 
coperte, lenzuola e cuscino 
alla testa del letto, per avere 
la camera in ordine, perfetta. 
La cosa più bella invece è l’a-
micizia che si crea tra i col-
leghi, quel senso di gruppo… 
ed è la cosa principale che ti 
manda avanti quando maga-

ri ci sono delle difficoltà. Du-
rante questo anno all’interno 
dei Carabinieri ho messo la 
preferenza per la Forestale 
ed essendo laureata in un 
settore ambientale, mi han-
no preso subito. Da qui ho 
fatto tre mesi vicino a Rieti, a 
Cittaducale, dove c’è la scuo-
la forestale e poi mi hanno 
destinato a Biella”.

Ma Anita non si è accon-
tentata… “Ero laureata, per-
ché fermarmi al grado di Ca-
rabiniere semplice? E allora 
ho provato a fare il concorso 
ufficiali, ho fatto domanda 
per il concorso che era riser-
vato ai laureati, ho provato e 
dopo mesi di studio e di fa-
tica e di tanti viaggi a Roma 
mi hanno chiamato dicendo-
mi che l’avevo vinto… è suc-
cesso lo scorso ottobre. Ho 
lasciato Biella e sono scesa a 
Roma dove sono tuttora per 

frequentare il corso di due 
anni. Finito questo periodo 
mi aspetta la destinazio-
ne, che per disposizione di 
impiego potrebbe essere in 
tutta Italia; anche se io spe-
ro di rimanere al nord, per-
ché essendo una montanara 
(sorride, ndr), mi piacerebbe 
stare un po’ in mezzo alle 
montagne. Come disposizio-
ni dovrò stare fuori dalla mia 
Regione di residenza per al-
meno quattro anni e rientra-
re in provincia è abbastanza 
difficile. Dopo quattro anni 
potrei rientrare in Regione, 
però le disposizioni per gli 
ufficiali sono di trasferimen-
ti ogni cinque anni, quindi 
anche se dovessi riuscire ad 
avvicinarmi, potrebbe essere 
solo temporaneo”. 

Mamma Gloria, papà Eu-
genio e la sorella minore 
Emma hanno sempre inse-

guito quel sogno insieme a 
lei: “Sono abituati a vedermi 
star via di casa da quando 
avevo 18 anni, sempre con la 
valigia pronta. Da quando mi 
sono arruolata ho sempre se-
guito il sogno dell’ufficiale e 
quindi hanno vissuto tutte le 
mie paure, le mie gioie, le mie 
cadute finchè poi sono riusci-
ta a diventare ufficiale… come 
l’hanno presa? Con la mia 
stessa gioia”. 

Un vortice di emozioni… 
“La soddisfazione del cappello 
alpino l’ho avuta ed è sempre 
nel cuore, perché dico sempre 
che vesto quello da Carabi-
niere ma anche quello da Al-
pino… li ho raggiunti tutti e 
due quindi più soddisfazione 
di così. 

Entrare negli Alpini era 
un sogno che si avevo fin da 
quando ero piccola quindi 
il giorno in cui ho indossato 
il cappello è stata una delle 
emozioni più forti paragonata 
a quando poi mi hanno chia-
mato per dirmi che ero stata 
presa a Roma. Non me l’aspet-
tavo proprio. La prima volta 
che ho indossato la divisa da 
Carabiniere, lo ammetto che è 
scesa la lacrima”.

È difficile incontrare cara-
biniere donna? “Da qualche 
anno se ne stanno arruolando 
parecchie, infatti per la prima 
volta nel mio corso siamo più 
donne che uomini. Purtroppo 
è ancora un po’ difficile per 
noi, perché è sempre stato un 
mondo di uomini quello mi-
litare, risultiamo un po’ più 
svantaggiate, almeno fisica-
mente, rispetto agli uomini, 
però conoscendo anche le mie 
colleghe, siamo molto forti, 
molto toste e a volte anche più 
degli uomini (sorride, ndr)”.

Hai mai vissuto come un 
limite il fatto di essere don-
na? “No, non l’ho mai vissuto 
così, anzi per noi è uno stimo-
lo per riuscire a migliorarsi, 

a dimostrare che possiamo 
essere anche migliori degli 
uomini”.

Tolta la divisa, chi è Anita? 
“Una montanara, una spor-
tiva e infatti la difficoltà più 
grande che sto riscontrando 
qui a Roma mi manca pro-
prio la semplicità, le piccole 
cose, per esempio mangiare la 
polenta in famiglia, farsi una 
passeggiata al rifugio, andare 
in bici, correre in montagna. 
Ho sempre fatto gare fin da 
bambina, i primi anni correvo 
con il Rogno e poi con l’Atletica 
Vallecamonica… ecco, questa 
sono io! Mi ha sempre appas-
sionato la corsa in montagna, 
mentre a Roma mi sono iscrit-
ta in palestra perché riuscire a 
correre qui è impossibile. Tra 
le tante cose ho fatto anche il 
corso di paracadutismo quan-
do ero a Siena per entrare nel 
mondo militare avevo bisogno 
di punti ed essendo un’avven-
turiera e mi piace rischiare al-
cune volte, ho deciso di farlo. È 
stata dura, un corso impegna-
tivo, ci sono anche prove fisi-
che da superare… l’emozione 
di lanciarsi dall’aereo è inde-
scrivibile”.

Il tuo carattere? “Beh, in di-
visa bisogna sempre mantene-
re una certa compostezza, es-
sere precisi e ordinati… se uno 
è un po’ esuberante, non può 
esserlo in divisa. Io comunque 
sono una persona tranquilla, 
una volta che mi danno le mie 
montagne, la natura e l’alle-
namento… non ho bisogno di 
grandi cose”.

Non possiamo che chiude-
re con un sogno per il futu-
ro… “Diventare ufficiale era 
sempre stato il mio sogno 
più grande, quando l’ho re-
alizzato mi sono detta ‘ma 
adesso cosa devi inseguire?’, 
diciamo che il sogno è sem-
pre quello di migliorarsi, di 
trovare sempre luoghi in cui 
si vive e si lavora bene”.

VALCAMONICA - di Sabrina Pedersoli

Anita,Anita, da Alpino a Carabiniere:  da Alpino a Carabiniere: “Da piccola papà “Da piccola papà 
mi mostrava le foto della caserma. Difficile mi mostrava le foto della caserma. Difficile 
per una donna, ma era quello che sognavo”per una donna, ma era quello che sognavo”



3121 Gennaio  2022TAVERNOLA

(p.b.) L’Università di Firenze, de-
legata dalla Regione per uno stu-
dio sulle concause della spada di 
Damocle della minacciata frana del 
Monte Saresano, secondo una fonte 
ufficiosa (la relazione dovrebbe es-
sere ufficializzata in questi giorni) 
avrebbe stabilito che appunto gli 
“spari” delle mine a Ca’ Bianca di 
Parzanica, potrebbero essere “con-
causa” del movimento franoso. 

A questo punto la palla passa alla 
Regione che dovrebbe imporre di 
ridurre drasticamente il quanti-
tativo di esplosivo impiegato per 
estrarre il materiale che poi alimen-
ta l’attività del cementificio. 

Attualmente l’attività della cava 
è ferma, in attesa di quello studio 

dell’Università. Fino a quando è sta-
ta in attività gli “spari” in cava erano 
di due “volate” con l’impiego di 350 
Kg di esplosivo per “volata”. Ridurre 
“drasticamente” l’impiego di esplo-
sivo comporterebbe una riduzione 
altrettanto drastica di materiale 
estratto. 

A questo punto Italcementi va-
luterebbe se vale la pena tenere 
aperto uno stabilimento che ha una 
produzione ridotta o chiudere ba-
racca e trasferire l’attività nei centri 
di produzione di Rezzato e Calusco 
d’Adda, sempre di Italcementi. 

“Nella nostra lettera firmata da 
tre sindaci (Tavernola, Vigolo e Par-
zanica – ndr) avevamo chiesto che 
se veniva stabilito che se Ca’ Bianca 

risultasse concausa per il pericolo del-
la frana, la Regione  la chiudesse. Le 
concause sono diverse, ma l’unica su 
cui si può intervenire sarebbe appun-
to Ca’ Bianca. 

Le altre sono la rimozione del ‘pie-
de’ sotto la frana con l’escavazione in 
località Ognoli. Qui non possiamo più 
farci niente, è un’escavazione storica. 
Le altre sono terremoti e forti preci-
pitazioni e anche qui non possiamo 
farci niente. Ma sulle esplosioni si 
può intervenire, è la Regione che deve 
decidere”, chiarisce il sindaco Ioris 
Pezzotti. 

Che il cementificio abbia “gli anni 
contati” lo si dice appunto da anni. 
Ma invece delle motivazioni am-
bientali o dei referendum del 2007 

e del 2018, a dare il colpo di grazia 
al secolare stabilimento tavernolese 
potrebbe essere dunque la mancan-
za di sufficiente materia prima.

A proposito di referendum, pro-
prio quello del 2018 aveva dato 
un segnale preciso della volontà 
popolare alla “riconversione” del 
cementificio: erano stati 985 a vo-
tare (52,34% degli aventi diritto) e 
880 (89,34% - 98 avevano detto no, 
7 voti nulli) aveva espresso parere 
positivo appunto a quella ricon-
versione, anche se naturalmente 
non indicava in che cosa dovesse 
consistere. Il tema potrebbe tornare 
quindi di attualità, chiedersi cioè in 
che cosa potrebbe consistere questa 
invocata “riconversione”. 

Ma resta aperta anche un’al-
tra questione: la Regione aveva 
imposto nel 2017, per questioni 
ambientali, una riduzione di 1/3 
dell’attuale superficie destinata alla 
produzione, dando al Comune la 
proprietà della superficie. In real-
tà quel 30% circa di immobili sono 
inutilizzati ma Italcementi non si 
vuole assumere il carico della de-
molizione degli stabili in quanto 
l’imposizione era stata fatta alla 
precedente proprietà e non a Ital-
cementi che quel comparto non 
ha mai utilizzato “non è di nostra 
competenza in quanto subentranti”. 
Gli incontri tra Comune, Regione e 
proprietà si sono poi interrotti per 
lo tsunami del Covid.

SCENARI - di Piero Bonicelli

Ca’ BiancaCa’ Bianca “concausa” della frana “concausa” della frana
La palla alla Regione: cementificio ko?La palla alla Regione: cementificio ko?

Il ricordo di Marzia ColosioIl ricordo di Marzia Colosio
Domenica 9 gennaio è stata ricordata, durante la Santa Mes-

sa, la tavernolese Marzia Colosio deceduta il 3 gennaio 2020 
in seguito ad una forma di meningite fulminante in Predore, 
dove abitava dopo il matrimonio. La Santa Messa è stata perciò 
celebrata da don Alessandro Gipponi di Predore, così come ha 
voluto il nuovo Parroco di Tavernola don Giuseppe Azzola.

Il defibrillatore è stato portato in dono all’offertorio dalla so-
rella Barbara, volontaria del servizio della croce blu, insieme ad 
Alessia, figlia di Marzia. Dopo la Messa i familiari della defunta 
e i volontari della croce blu del Basso Sebino si sono trasferi-
ti nell’aula a pianterreno dell’oratorio per inaugurare la targa 
commemorativa così concepita: “In ricordo di Marzia Colosio e 
del suo amore per i giovani e verso la vita”. 

I lavori del porto I lavori del porto 
commerciale del Pontèlcommerciale del Pontèl

(Cr.Bet.) Sono in corso i la-
vori per trasformare il picco-
lo approdo commerciale del 
Pontèl in un porto con tutti 
i sacri crismi. C’è un viavai 
di macchine per lavori edi-
li e tubi , pali di sostegno in 
legno e ferro. C’è anche una 
chiatta parcheggiata da sem-
pre accanto allo scivolo.

Due sono i punti presi in 
considerazione: lo scivolo 
(che verrà allargato in parte 
sullo sfondo vicino al lago 
e nella parte sommersa) e il 
grande (per il posto in cui 
sorge) piazzale che in que-
sti giorni è rinforzato con la 
piantagione di pali di soste-
gno nell’acqua in modalità 
aderente all’attuale muro 
verso il lago. Si spera che 
anche la litoranea, che corre 

a fianco del piazzale, venga 
allargata in modo simile a 
quello che è avvenuto con la 

parte precedente verso il ce-
mentificio e la parte succes-
siva verso Portirone.

MEMORIA

Agostina BettoniAgostina Bettoni
Cristina Bettoni
Ho ricevuto sabato 15 la 

notizia della morte della si-
gnora Agostina Bettoni, a 
suo tempo bidella della loca-
le scuola media, ed ho subito 
pensato di scrivere queste 
due righe di ricordo: due ri-
ghe sono poche, per i meriti 
della signora, ma le faccio 
bastare cercando di dire le 
cose più importanti.

Era sposata e aveva due 
figli, alla cui educazione 
si dedicava con passione, 
quando era venuto a man-
care il marito Sandro Betto-
ni. La misera pensione con 
la quale era stata liquidata 
l’aveva costretta a lasciare il 
suo lavoro di sarta e a de-
dicarsi a selezionare e im-
bustare delle calze di nailon 
presso una piccola fabbrica 
del paese. Ma la precisione 
con cui sceglieva e ripie-
gava le calze la rendeva 
sempre in ritardo rispetto 
ai tempi “tecnici” della fab-
brica nonostante l’aiuto e i 
consigli che le venivano da 
una compagna sensibile.

Allora pensò di fare do-
manda in Provveditorato 
agli Studi per avere un posto 
come bidella e, contraria-
mente alle attese, fu subito 
incaricata presso la scuola 
“Caffi” di Bergamo. Andò 
quindi in quella scuola e pre-
se servizio, ma dopo pochi 
mesi il figlio Franco, che a 
15 anni si “sentiva grande” e 
non aveva voluto proseguire 
gli studi per i quali era porta-
to, fu vittima di un grave in-
cidente sul lavoro: una mac-
china che stava aggiustando, 
inserita nella corrente elet-
trica da un compagno, gli 
afferrò e distrusse il braccio 
destro.

Per Agostina incominciò 
un periodo pesante: al mat-
tino a Bergamo a scuola e 
al pomeriggio in ospedale 
accanto al figlio e tutto sen-
za trascurare la casa e la fi-
glia ancora piccola. Quando 
Franco tornò dall’ospedale e 
si sottopose al recupero del 
braccio, che non riprese mai 
vita, e a imparare a lavorare e 
scrivere con la mano sinistra, 
accolse il consiglio di iscri-
versi alle scuole superiori 
e così fece iscrivendosi alla 
Ragioneria.

Agostina intanto aveva 
ottenuto il trasferimento vi-

cino a casa, e cioè presso la 
scuola media di Predore, e 
aveva preso a lavorare con 
impegno in particolare de-
dicandosi ad aiutare una ra-
gazza handicappata iscritta 
(quest’alunna poi si “inna-
morò” della bidella e ne fre-
quentò a lungo la casa).

Chiesto in seguito (e ot-
tenuto) il trasferimento a 
Tavernola, si inserì serena-
mente nel contesto scolasti-

co lavorando con impegno 
senza mai lamentarsi: dice-
va alle colleghe (alcune del-
le quali si lamentavano per 
piccole disfunzioni): “Ma non 
vi rendete conto della fortuna 
che abbiamo a lavorare fuori 
dall’uscio di casa, con gente 
educata e istruita – i profes-
sori – e con gli alunni che po-
trebbero essere i nostri figli?”.

Aveva ripreso in mano an-
che la famiglia: il figlio, in 
particolare, assunto come 
ragioniere in banca, si era 
iscritto all’Associazione dei 
mutilati e invalidi del lavoro 
di Bergamo, di cui dopo po-
chi anni divenne presiden-
te nazionale per poi da due 
anni diventare presidente 
nazionale dell’Inail. La figlia 
intanto si era dedicata ad ap-
prendere le norme per diven-
tare infermiera.

Agostina veniva a scuola 
sempre con scarpe dal tacco 
alto, con cappotti svolazzanti 
e con gonne strette dalla li-
nea aderente. 

Appena entrata in servizio 
metteva il grembiule azzurro 
e si dedicava ai ragazzi con 
pazienza e buone maniere: 
in quel modo aveva attirato 
la simpatia di tutti gli allievi.

Era sempre elegante nono-
stante non comprasse quasi 
nulla di “fatto”: acquistava 
qualche scampolo o rivol-
tava vecchi vestiti e ricavava 
dei completi eleganti, che 
combinava con gusto. Ricor-
do in particolare la sera di 
martedì di gennaio del 1985 
quando sulla litoranea c’e-
rano 40 centimetri di neve e 
Agostina arrivò in pizzeria, 
dove stavamo già in tre colle-

ghe, con i “soliti” tacchi alti 
come se nulla fosse.

Arrivata alla pensione si 
trasferì nella casa acquista-
ta e abitata dal figlio (che 
nel frattempo si era trasfe-
rito a Pianico con la moglie 
e il bambino) e si dedicò 
a nuovi impegni, fra cui 
la ginnastica per persone 
adulte dove arrivava sem-
pre elegante sfoggiando 
vestiti fatti da lei.

Ebbe in quegli anni la 
gioia di vedere il suo Fran-
co diventare Presidente 
Nazionale degli invalidi 
del Lavoro e, come detto, 
dell’Inail e di poter seguire 
quindi alla televisione i di-
scorsi e l’attività del figlio. 

Negli ultimi tre anni era stata 
ospite della Casa di Riposo di 
Grumello del Monte, dove la-
vora la figlia Cristina.

Buon riposo, Agostina. 
Ora sei con il tuo Sandro e ci 
aspetti nell’al di là.

Le vecchie condutture allo scopertoLe vecchie condutture allo scoperto
Vedendo tutti i lavori che 

il Comitato per il controllo 
dei laghi (Sebino, Endine e 
Moro) sta svolgendo, ricor-
diamo che anche le fogne 
che un tempo portavano gli 
scarichi delle abitazioni di-
rettamente dalle case al lago 
da più di vent’anni sono or-
mai vuote.

Alcune di queste, nel-
la parte sud di Tavernola e 
vicino al pontile d’attrac-
co dei battelli, sono anche 
sgretolate e sono, in pratica, 
ricettacolo delle feci di cigni, 
gabbiani e altre bestiole che 
abitano le rive del lago. 

Tutti i frequentatori lorda-
no con i loro rifiuti la super-
ficie delle fogne, che quando 

il lago è basso sporgono in 
(quasi) tutta la loro lunghez-
za, lasciando segni evidenti 
dei loro trascorsi.

Forse sarebbe opportuno 
che anche queste piccole for-
me di attenzione venissero 
prese in considerazione e ve-
nissero risolte.

Ciò renderebbe felice il 
viaggio delle decine di per-
sone che ogni giorno percor-
rono il marciapiede a lago 
verso Predore e la vista dei 
numerosi turisti sul battello 
che si accosta ogni giorno al 
porto di Tavernola dove c’è 
lo sbocco di una “galleria” 
che ospita topi di ogni mi-
sura. 

(Cr. B.)
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BASSO SEBINO
SARNICO - CASTELLI CALEPIO  -  di Aristea Canini

Roberto, Roberto, morto di freddo a Bergamo…fornaio morto di freddo a Bergamo…fornaio 
a Sarnico, il rifugio abbandonato, quel pomeriggio di Natale a Sarnico, il rifugio abbandonato, quel pomeriggio di Natale 

con un rotolone di carta e i fiori finti…con un rotolone di carta e i fiori finti…
Morire. Da solo. Nel freddo di un 

inverno a Bergamo. Una delle città 
più ricche d’Europa. Anno Domini 
2021. Roberto Mongodi, 54 anni, 
senza fissa dimora, uno di quegli 
invisibili di cui avevamo parlato nel 
numero di Natale, quando uno di 

quegli invisibili era diventato…vi-
sibile raccontando la sua storia. La 
storia di Roberto invece la raccon-
tiamo quando è finita, qui sulla ter-
ra almeno, da un’altra parte è tutta…
un’altra storia. Roberto è stato tro-
vato a Boccaleone, all’interno di una 

palazzina, uno stabile mai inaugu-
rato che il gruppo Begnini aveva 
costruito per farci la scuola calcio 
dell’Atalanta. Nessuna scuola calcio 
lì dentro ma tanta disperazione. Lì 
altra gente come Roberto si trova-
va per scaldarsi, per ripararsi nel-
le lunghe e freddi notti d’inverno, 
uno stabile senza nessuna sicurez-
za ma sempre meglio che dormire 
sul marciapiede. L’uomo, Roberto, 
originario di Castelli Calepio, si era 
trovato senza niente, dopo aver fat-

to il fornaio a Sarnico e aver aperto 
una gelateria a Clusane, aveva perso 
tutto. Il suo rifugio era la palestra 
abbandonata in Boccaleone. “Ro-
berto si è lasciato morire”, lo raccon-
ta Fra Riccardo Corti, il frate che 
gestisce la mensa dei poveri a Ber-
gamo. Lo hanno trovato venerdì 14 
gennaio, lo ha trovato un altro clo-
chard. Roberto era morto da giorni, 
solo, senza nessuno accanto. Come 
diceva Enzo Bianchi ‘La solitudine è 
sofferenza maledetta non quando si 
è soli ma quando si ha il sentimento 
di contar niente per nessuno’. Ro-
berto era conosciuto dai servizi di 
assistenza del territorio che lo ave-
vano seguito per un certo periodo. 
Era stato nel dormitorio della Gal-
gario e alla Bonomelli, poi per qual-
che tempo la mensa dei Cappucci-
ni in Borgo Palazzo, a fine ottobre 
si era allontanato da tutti e vagava 
e dormiva in rifugi di fortuna. Fra 
Riccardo che lo ha conosciuto bene 
lo ha ricordato con due pensieri, 
che rendono in modo meraviglioso 
il valore della vita, di ogni vita, an-
che e soprattutto di Roberto. 

L’ultimo saluto,L’ultimo saluto, la tua mamma,  la tua mamma, 
gli otto preti… tu, donatore di bene gli otto preti… tu, donatore di bene 

per chi avevi accantoper chi avevi accanto
Ciao Roby, 
stamattina al funerale, mentre 

entravi in Chiesa, hanno cantato 
uno dei canti che mi piacciono di 
più, quello in cui si dice che Dio 
Padre, portandoti su “ali d’aquila ti 
farà brillare come il sole...”

Subito ho pensato a te, al tuo 
sorriso, a quando insieme si beve-
va il caffè e tu, tra un sorso e l’altro 
fumavi la sigaretta... 

Sai poi a cosa ho pensato? Che 
per te, ora, sono finite tutte le tue 
sofferenze... Però poi, mi sono fer-
mato un attimo a guardare gli otto 
preti che c’erano sull’altare, i tuoi 
due amici che ti hanno trovato ve-
nerdì pomeriggio, la tua mamma 
e tutta una comunità parrocchiale 
che ti è stata vicina nell’ultimo sa-
luto, la Stefy e la Laura che piange-
vano... Ecco, alla luce di tutto que-

sto non credo che il senso della tua 
morte si risolva in un “okay dai, hai 
finito di soffrire”, ma che il senso 
di tutta la tua VITA, nonostante 
tutte le fatiche che si incontrano, 
sia stato quello di essere non solo 
un ricercatore di bene, ma anche 
un donatore di bene per chi avevi 
accanto... 

E allora, davanti alla tua morte 
dico che ora tocca a me, a noi, ad 
essere un po’ di quel bene che ci 
hai voluto tu, ad essere un pochino 
di più io, fratello delle persone che 
ho accanto... 

E quando questa mattina sono 
tornato in mensa, mi sono accor-
to che quelli come te, la VITA te la 
salvano e te la tengono insieme... 

Ciao Roby, vai libero, brilla come 
il sole, e arrivederci, in cielo

     Fra Riccardo Corti

L’Eterno ABBRACCIO..L’Eterno ABBRACCIO...   
di Fra Riccardo Corti

Eh già caro Roberto, sei tu l’uo-
mo che hanno trovato in un “rifugio 
abbandonato”, in quel rifugio dove 
qualche volta sono venuto a bere il 
caffè che mi preparavi, dove quel 
pomeriggio di Natale di qualche 
anno fa avevi preparato su un tavolo 
“di fortuna” un rotolone di carta con 
dentro dei fiori finti e sulla sedia un 
panno pulito perché non volevi che 
io mi sporcassi; quel rifugio da dove 
un’estate, insieme agli altri, aveva-
mo preso il caffè da un punto in cui 
si vedeva Città Alta, e da lì, proprio 
da quel punto lì, ho capito che nes-
suna condizione è troppa bassa per 
impedirci di essere fratelli... 

Poi ci siamo salutati e non ci sia-
mo più visti, se non qualche volta 
qui in mensa... Vedevo che ti stavi 
lasciando andare, ma tu mi rassicu-
ravi dicendo di non preoccuparmi 

perché non ce n’era motivo, che tut-
to si sarebbe risolto... 

E poi, da oggi, sei nell’Eterno 
ABBRACCIO... Sì, perché qualcuno, 
come te, più che di riposare, ha bi-
sogno di essere ABBRACCIATO, di 
ricevere quegli abbracci che non hai 
avuto e che il tempo ti ha portato, 
forse, a non volerne... 

Eppure, da oggi, sei dentro que-
sto eterno abbraccio... 

E mentre il Padre ti stringe, e 
mentre tu, ti fai stringere, butta un 
occhio sul tuo fratello Riccardino 
(così mi chiamavi) e sugli altri tuoi 
fratelli... e permettimi, ora, di dirti 
GRAZIE, per esserci stato, per es-
sere da qui all’eternità, FRATELLI.. 
Al momento non abbiamo risposte 
certe circa la causa... ultimamente 
però non stava bene e in pratica si è 
lasciato morire...
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L’addio a Luigi L’addio a Luigi 
Rinaldi, “amico Rinaldi, “amico 

umile e discreto” umile e discreto” 

Luigi Rinaldi se n’è andato in un freddo pomeriggio di gen-
naio. Una giornata qualunque che si è trasformata in una tra-
gedia, l’ennesima registrata sul luogo di lavoro. Luigi aveva 63 
anni, lavorava per la ditta Pavimental Spa e si trovava su un 
cantiere di Novate Milanese quando la benna di un escavatore 
si sarebbe sganciata travolgendolo. A nulla è servita la corsa 
disperata in ospedale, Luigi infatti ha perso la vita pochi istanti 
dopo esserci arrivato. A Parzanica, dove abitava, la notizia ha 
lasciato subito spazio alla commozione e ai tanti ricordi di chi 
l’ha conosciuto. 

“Una notizia che ha lasciato tutta la nostra comunità senza pa-
role.... La tragedia inaspettata che ci ha distrutto il cuore.... Per 
noi resterai sempre il ragazzo tutto perfettino che aveva sempre 
due minuti per fermarsi a chiacchierare con tutti quelli che incon-
trava... Il ragazzo per il quale gli anni sembravano non passare 
mai... Uomo discreto e tranquillo che però ha lasciato un grande 
vuoto dentro tutti noi. Ciao Luigi che la terra ti sia lieve. Proteggi 
da lassù tutti quelli che ti hanno voluto bene e che ora piango-
no lacrime sincere per te”, “Che il tuo carattere pacato, riservato 
e gentile ci siano d’esempio, ciao Luigi. Mi mancherà sbirciarti 
mentre di fronte allo specchio in negozio ti sistemi l’impeccabile 
ciuffo biondo…” e ancora “amico umile e discreto, ciao Biondo ci 
mancherai”.

(sa.pe) Stanno per chiu-
dersi i cinque anni del man-
dato del sindaco Maria Ori 
Belometti. Cinque anni che, 
per questa volta, mettiamo 
sotto la lente dell’ingrandi-
mento per osservare le opere 
pubbliche. Un capitolo fon-
damentale, che segna la vita 
del paese, che racchiude ciò 
che resta nel tempo. Un viag-
gio che facciamo insieme 
all’assessore Mario Vicini.

“Questi cinque anni sono 
stati molto difficili dal punto 
di vista sanitario, come sap-
piamo bene tutti, ma la nostra 
amministrazione non si è mai 
fermata, e se dal punto di vista 
del sociale e della cultura ab-
biamo avuto forti limitazioni, 
per quanto riguarda la pro-
gettazione e successivamente 
la realizzazione delle opere e 
degli interventi straordinari 
siamo andati avanti spedita-
mente”.

Parliamo di cifre impor-
tanti: “Tra manutenzioni 
straordinarie, riqualificazioni 
e interventi di messa in sicu-
rezza del territorio tra il 2017 
e il 2022 abbiamo investito 
6,6 milioni di euro. Quando ci 
sono importi così significativi 
è anche importante capire da 
dove arrivano i finanziamen-
ti. 

La richiesta di contributi 
e la partecipazione a bandi 
di finanziamento pubblico a 

fondo perduto è stata un’atti-
vità ovviamente collaterale a 
quella della progettazione per 
realizzare interventi. 

I contributi ricevuti in que-
sti cinque anni sono stati 2,7 
milioni di Euro oltre a un 
contributo GSE di 500/600 
mila Euro per la riqualifica-
zione energetica della scuola 
elementare, la cui pratica è in 
fase di definizione. 

Quando si ricevono contri-
buti così rilevanti è necessario 
avere la disponibilità di fon-
di propri per coprire la quota 
dell’intervento non finanziata 
dai contributi. 

I nuovi mutui di questi anni 
sono stati pari a circa 2,2 Mi-
lioni di Euro”. 

Entriamo nel dettaglio di 
alcuni di questi interventi: 
“Quelli più importanti sono 

quelli relativi al Palazzo Co-
munale, con 722.325 euro 
ricevuti da Regione Lombar-
dia su un totale di 1.097.110 
euro, e alla Scuola Elementa-
re, per cui abbiamo ricevuto 
un contributo di 800mila 
euro dallo Stato a fronte di 
una spesa complessiva di 
1.315.000 euro a cui si de-
vono aggiungere costi per 
circa 500/600 mila Euro per 
il risparmio energetico richie-
sti come contributo al GSE. È 
importante sottolineare che 
gli immobili Comunali, come 
per tutti gli immobili non re-
centissimi, hanno bisogno di 
interventi di manutenzione e 
riqualificazione che saranno 
sempre più necessari e urgen-
ti. In questi anni ad esempio 
siamo intervenuti sull’immo-
bile di Via Roma, attuale sede 

degli uffici comunali e della 
biblioteca con tre interventi 
specifici: il primo già realizza-
to con cui abbiamo sistemato 
il tetto, il secondo che sta per 
essere terminato riguarda gli 
isolamenti dalle infiltrazioni, 
mentre il terzo, che è in pro-
gramma, sarà legato ai serra-
menti e finestrature. 

Lo stesso discorso vale per 
i cimiteri che hanno visto al-
cuni interventi ed ora sta per 
partire il più significativo così 
come è importante segnala-
re l’intervento di sostituzione 
del manto di copertura del 
campo da tennis, che risale 
ad alcuni anni fa ed ora la 
sostituzione delle caldaie pri-
ma dello stadio comunale e 
poi del palazzetto. Non meno 
importanti sono stati gli in-
terventi di messa in sicurezza 
idraulica sul nostro territorio, 
per esempio ai torrenti Uria e 
Guerna, che rispettivamente 
hanno richiesto un investi-
mento di 200mila e 300mila 
euro con un contributo statale 
di 485mila euro”.

Insomma, un percorso 
intenso, magari a volte in 
salita, ma di cui essere sod-
disfatti… “Sicuramente si, 
l’importo degli interventi gra-
zie anche ai contributi ricevuti 
è tra i più alti, a Villongo, negli 
ultimi 30 anni, sei mandati, e 
questo non può che renderci 
soddisfatti ed orgogliosi”.

VILLONGO

Municipio e scuolaMunicipio e scuola, le opere , le opere 
regine dei cinque anniregine dei cinque anni

Vicini: “Abbiamo investito 6,6 milioni di euro”

CAROBBIO DEGLI ANGELI - INTERVENTO

Quelle barriere architettonicheQuelle barriere architettoniche e il  e il 
disabile che imprecava…disabile che imprecava…

Riceviamo in redazione 
e pubblichiamo una lettera 
che è stata inviata in Muni-
cipio.

***
Sig.ri tutti in indirizzo, 

buongiorno. 
Una delle scorse sere, rin-

casando in piena solitudine 
dalla mia solita passeggia-
ta terapeutica percorrendo 
la via Dei Caduti, giunto in 
prossimità dell’attraversa-
mento pedonale prossimo al 
monumento degli Alpini, ho 
notato una persona disabile 
in carrozzella che imprecava 
ad alta voce.

Incuriosito, pensando 
avesse bisogno di aiuto, mi 
sono avvicinato e gli ho chie-

sto se potevo essergli utile.
Dopo un suo primo mo-

mento d’imbarazzo, si è 
sfogato e non ho poi potuto 
fare altro che ascoltarlo, ri-
assumendovi qui ora le sue 
esternazioni: 

-  Lui ha detto: … si potrà, 
lo scorso anno con due di-
stinti cantieri sono stati fatti 
lavori stradali, qui è stato an-
che demolito e rifatto il mar-
ciapiede e le zebrature per 
l’attraversamento pedonale. 
Però, si sono dimenticati 
di me e di quelli come me, 
hanno mantenuto il salto del 
marciapiede. Ma chi ha pro-
gettato e diretto questi lavori 
… Ed io qui come faccio ad 
attraversare?

- Ha poi continuato: … an-
che il marciapiede più avanti 
di fronte il cimitero è occu-
pato per lo più dalla siepe, ed 
io come posso passare senza 
rischiare di cadere sulla stra-
da?

- Poi ancora, ha continuato 
nel commentare di simili ed 
altre situazioni in altre vie, 
che per larghezza marciapie-
di, scivoli e attraversamenti 
lasciano molto a desiderare 
… e dire, ha affermato infine, 
che dicono e promettono at-
tenzione ai disabili e fragili 
… certo sempre e solo prima 
delle elezioni e poi ci dimen-
ticano.

Ora, chi più di un disabile 
può dire in materia di barrie-

re architettoniche. Condivise 
le insindacabili lamentele, 
l’ho aiutato ad attraversare e 
l’ho lasciato, con l’impegno a 
darvene informazione a chi 
di dovere per quanto di cir-
costanza, che qui assolvo.

Gli ho altresì indicato di ri-
volgersi a Voi, che per quanto 
ne so, avete l’onere del dover 
intervenire a soluzione, per-
lomeno, di quanto puntual-
mente segnalato dal/dai di-
sabile/li e degli ostacoli sui 
percorsi praticati.

Pare, che la questione non 
sia nuova e che, il Sindaco, 
abbia già a suo tempo ri-
scontrato delle problemati-
che di cui dico, prometten-
do un pronto e tempestivo 

intervento di ripristino e ri-
sanamento, come riportava 
una sua intervista apparsa 
su una pubblicazione locale.

Certo, ma allora era prima, 
come ha avuto modo di dire 
il signore in carrozzina, ora 
le elezioni comunali sono 
passate e chi sé visto sé visto, 
giusto appunto la chiusura 
dei lavori anche con debiti 
fuori bilancio, senza soluzio-

ne delle note criticità di cui 
s’è detto.

Auspico quindi ed infine, 
un pronto e tempestivo ab-
battimento di tutte le barrie-
re architettoniche, in primis 
le segnalate, anche a ripa-
razione di quel che ritengo 
una brutta figura in danno 
dell’Ente.

Cordiali saluti,
Mario Valente

SARNICO

San Maurino d’oro,San Maurino d’oro, ecco i premiati.  ecco i premiati. 
Il sindaco: Il sindaco: “Sarnico, grande comunità”“Sarnico, grande comunità”

(sa.pe) Una festa a porte chiuse, diversa dal 
solito, perché così vogliono le normative anti 
Covid, ma non per questo meno speciale. Sar-
nico infatti non ha rinunciato alla celebrazio-
ne del santo co-patrono, San Mauro, una tra-
dizione che arriva da lontano. I San Maurini 
d’oro sono infatti stati consegnati in Munici-
pio senza il concerto che di solito accompa-
gna la manifestazione.

“La Messa comunitaria celebrata dal Vescovo 
di Lodi e i preti di tutto il vicariato con il nostro 
Don Vittorio e i nostri Marescialli, il saluto ai 
nostri alpini e a tutti i volontari della Proloco 
che ci hanno aiutato per le nostre bellissime 
Luci d’Artista di Natale e ai nostri quattro pre-
miati dall’Amministrazione Comunale per le 

nostre più alte benemerenze, i San Maurini d’o-
ro”, ha spiegato il sindaco Giorgio Bertazzoli.

Il premio San Mauro è stato consegnato alla 
memoria di Isa De Luca, “per la sua opera in 
difesa degli animali, come volontaria della Pro-
loco, come volontario del Comitato Gemellaggio 
Sarnico-Plan de Cuques, come volontaria della 

Pinacoteca e co-autrice del libro ‘Sarnico e il Li-
berty’”.

Il San Mauro 2022 è andato a Elvira Ghirar-
delli, volontaria Unitalsi e nella Casa di Riposo 
di Sarnico. E poi sono stati premiati Marcel-
lo Bonetti, consigliere comunale dal 2004 al 
2014 e Presidente del nostro Asilo dal 2014 
al 2019 e Roberto Vitali, “autore di 8 romanzi, 
poeta, giornalista ed impegnato con cariche 
anche provinciali nell’Aido Sarnico”.

 “Sarnico – ha concluso il primo cittadino - 
è una grande Comunità e la propria grandezza 
e Bellezza vengono date dai tanti tasselli di ge-
nerosità che queste persone, ma tantissime al-
tre, ogni giorno, nel quotidiano, donano, anche 
in maniera silenziosa”. 
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(sa.pe) Un nuovo capogruppo, ma lo stesso 
entusiasmo di sempre. 

Fabrizio Epis ha lasciato la guida del grup-
po Alpini di Gorlago dopo trent’anni, un lungo 
ed appassionato percorso che l’ha portato al 
passaggio del testimone a Pierangelo Sanga-
letti. 

È stato l’auditorium comunale ad ospitare 
l’assemblea annuale alla presenza di oltre cin-
quanta iscritti al gruppo, presieduta dal Con-
sigliere Sezionale Remo Facchinetti e coordi-
nata dal coordinatore di zona e Consigliere 
Sezionale Luigi Beretta.

Una giornata emozionante per un gruppo 
sempre molto attivo sul territorio: “Il nostro 
gruppo è stato fondato nel 1948 ed è composto 
da 76 Alpini e 54 amici e ne fa parte anche il 
nucleo di Protezione Civile a sua volta composto 

d 36 persone – spiega Aldo Beretta -. Ci siamo 
dati molto da fare durante il periodo clou della 
pandemia per dare un aiuto alla popolazione, 
ma non solo, perché abbiamo lavorato anche 
per altre importanti opere sul territorio comu-
nale come per esempio la sistemazione del mo-
numento ai caduti di tutte le guerre e la messa a 
dimora di una stele a ricordo del Milite Ignoto. 

Adesso cambiamo direttivo, abbiamo dato il 
benvenuto al nuovo capogruppo e ascoltato le 
parole emozionate di Epis, che resta comunque 
nel direttivo come consigliere”.

Questi i nomi che compongono il direttivo, 
che starà in carica fino al 2024: Pierangelo 
Sangaletti, capogruppo e i consiglieri Aldo 
Beretta, Claudio Cantù, Fabio Pezzotta, Alber-
to Lena, Fabrizio Epis, Paolo Manenti, Antonio 
Sangaletti, Nicolò Ghilardi.

GORLAGO

Alpini, dopo 30 anniAlpini, dopo 30 anni il capogruppo Epis passa  il capogruppo Epis passa 
il testiil testimone a Sangalettimone a Sangaletti

(sa.pe) Una lunga chiacchierata, 
un viaggio nel 2021 con i progetti 
e i sogni realizzati e altri rimasti nel 
cassetto. E poi le idee per il futuro, 
per questo 2022 appena avviato.

“Doverosa una premessa – spie-
ga il sindaco Simona Gregis -, visti 
i precedenti, penso che anche l’anno 
appena avviato sarà anomalo, par-
ticolare, complicato e incerto per la 
pandemia che ha colpito anche noi, 
ma mi piacerebbe anche dire che sarà 
l’anno della ripresa. Nonostante tut-
to l’amministrazione si impegnerà 
per far star bene i cittadini portando 
avanti il programma elettorale. Non 
riusciremo a fare tutto, ma faremo il 
possibile per preparare i progetti ed 
essere pronti quando ci saranno ban-
di a cui poter partecipare”.

Entriamo quindi nel 2021, che 
potremmo definire l’anno della 
caserma della Guardia di Finanza: 
“L’apertura effettiva risale al 13 di-

cembre anche se l’i-
naugurazione avverrà 
in primavera. Avrem-
mo comunque dovuto 
riqualificare questo 
palazzo storico e credo 
che sia la struttura ide-
ale per ospitare un ser-
vizio importante come 
quello della Guardia di 
Finanza. Grumello ha 
molti punti strategici 
sia dal punto di vista 
economico, ma anche 
di sicurezza, penso ai 
Carabinieri, Inps, sindacati, guardia 
medica e adesso se ne aggiunge un 
altro e per noi questo è un buon ri-
sultato. I cittadini si sentono sicura-
mente più sicuri e per noi, ma già per 
la precedente amministrazione, era 
una priorità e quindi non possiamo 
che essere orgogliosi di aver raggiun-
to un importante obiettivo”.

Ma il 2021 è stato 
molto altro: “Abbiamo 
installato l’impian-
to fotovoltaico sulle 
scuole, sostituito i ser-
ramenti del palazzo 
comunale, inaugurato 
gli orti sociali che han-
no coinvolto le scuole 
e un gruppo di ragazzi 
con disabilità, abbia-
mo iniziato e stiamo 
portando a termine 
un importante inter-
vento di potatura da 

100mila euro, acquistato la spazza-
trice e trovato un gestore per il centro 
del tennis chiuso da cinque anni. E 
poi gli asfalti, la conclusione di lavori 
legati al rischio idrogeologico e un’at-
tenzione particolare alle famiglie più 
bisognose con la continua distribu-
zione di aiuti alimentari grazie alla 
nostra Protezione Civile”.

Ed è proprio ‘Protezione Civile’ la 
parola chiave del 2022: “Abbiamo 
affidato i lavori per la realizzazione 
della nuova sede che ospiterà le quat-
tro associazioni che ruotano attorno 
alla Protezione Civile. L’anno scorso 
avevamo ricevuto un contributo re-
gionale di 600mila euro e la parte 
restante verrà coperta attraverso un 
mutuo. Sarà proprio questa l’opera 
del nostro 2022; avevamo previsto di 
dare il via all’iter a gennaio e i tempi 
sono stati rispettati. I lavori parti-
ranno a breve e ci auguriamo che il 
cantiere possa chiudere nel giro di 
otto, nove mesi”. Ci sono anche altre 
priorità: “Per esempio la riqualifi-
cazione della piazzola ecologica con 
la realizzazione di una copertura e 
il sistema di videosorveglianza. In 
estate, con la fine dell’anno scolasti-
co, andremo a riqualificare via Borli-
no, adiacente le scuole e il palazzetto, 
andremo a rifare il manto stradale e 

il passaggio pedonale, rovinati dalle 
radici delle piante. Andremo inoltre 
a riqualificare due parchi del nostro 
paese, il parco Matteotti nella zona 
bassa, e il Parco Rillo a sud. Mette-
remo dei nuovi giochi, uno dei quali 
sarà inclusivo, una nuova illumina-
zione e videosorveglianza in modo 
da renderli più sicuri. Sicuramente 
poi non rinunceremo a partecipare ai 
bandi che potrebbero portarci contri-
buti importanti per la realizzazione 
di altre piccole o grandi opere”.

Ma c’è qualcosa che è rimasto nel 
cassetto? “Sicuramente mi piace-
rebbe puntare sui giovani attraverso 
concorsi e progetti che possano coin-
volgere loro e le associazioni del pae-
se. Il Covid spesso li ha demotivati e 
quindi il nostro obiettivo è quello di 
renderli più interessati alla vita della 
comunità e, perché no, anche a quella 
politica, dopotutto il paese appartie-
ne a loro”.

GRUMELLO DEL MONTE

La casermaLa caserma della Guardia di Finanza attende l’inaugurazione,  della Guardia di Finanza attende l’inaugurazione, 
in estate i lavori per la sede della Protezione Civilein estate i lavori per la sede della Protezione Civile

Il sindaco: “Ora vogliamo coinvolgere i giovani, il paese è loro”

CHIUDUNO

70mila euro 70mila euro 
per il restyling per il restyling 

audiovisivo audiovisivo 
dell’auditoriumdell’auditorium

(sa.pe) Un restyling audiovisivo all’interno di quell’audito-
rium da 150 posti a sedere utilizzato dall’amministrazione co-
munale, ma anche dalle associazioni, dalle compagnie teatrali 
e dalle scuole, che hanno un accesso comunicante.

“Era un’opera ferma e che eravamo riusciti a finire appena 
insediati nel primo mandato, ma non era mai stata conclusa – 
spiega il sindaco Mauro Nembrini -. Chi lo utilizzava per gli 
spettacoli teatrali doveva portare con sé l’attrezzatura, mentre 
con questo intervento da 70mila euro andiamo a inserire tutte le 
tecnologie, mettiamo un’americana con le luci, i teli e un proiet-
tore nuovo e poi sistemiamo tutta la parte elettrica”.  

CHIUDUNO

Centro vaccini verso la chiusura:Centro vaccini verso la chiusura:  “Sembrano più “Sembrano più 
importanti le feste”, “Volontari da un anno, vanno compresi”importanti le feste”, “Volontari da un anno, vanno compresi”
(sa.pe) Il centro vaccini ha 

fatto discutere nelle scorse 
settimane. Avevamo chie-
sto al sindaco Mauro Nem-
brini quale fosse il destino 
dell’hub, allestito nel Pala-
Settembre. Ci aveva detto: 

“Non è detto che si prosegua 
se il Governo darà la possibi-
lità di organizzare gli eventi 
(…). incontrerò il presidente 
del centro vaccini e il presi-
dente dell’Ambito, il sindaco di 
Bolgare, per capire cosa fare, 

anche perché nella zona est 
della bergamasca non ci sono 
altre strutture idonee a questo 
servizio”. Non era mancato 
nemmeno il ringraziamento 
ai volontari dell’associazio-
ne ProSettembre, che “han-
no fatto un grande lavoro, 
ma adesso sono stanchi, ho 
chiesto personalmente di pro-
lungare di altri tre mesi, fino 
alla fine di marzo e hanno 
accettato. L’impegno che viene 
richiesto non è indifferente, 
i volontari dell’associazione 
sono una trentina e a turno 

sono sempre impegnati insie-
me alla Protezione Civile”.

Sui social si è scatenata la 
polemica, perché “sembrano 
più importanti le feste a quan-
to pare”, ma la realtà è certa-
mente diversa. A rispondere 
è il presidente dell’associa-
zione, Marco Valtulini: “Da 
4 anni ho il grande piacere 
di guidare l’associazione e ne 
sono onorato. Sono tempi bui 
e cupi per tutti, ma in parti-
colare per chi lavora nel mon-
do del settore fieristico, sagre 
dove una vera ripresa non è 

mai iniziata e molti hanno do-
vuto chiudere. Immaginare un 
tentativo di ripresa nel rispet-
to delle norme non lo vedo poi 
così incomprensibile. Nell’ar-
ticolo dove viene intervistato 
il Sindaco, apro una parentesi 
e voglio ringraziare l’ammi-
nistrazione comunale prima 
guidata dal Sindaco Locatelli 
e ora da Nembrini perché dal 
13 febbraio 2021 (in realtà 
anche prima) è ancora ades-
so non ha mai fatto mancare 
il proprio sostegno. Tornando 
all’articolo se lo leggeste bene 

il sindaco parla di una chiu-
sura programmata sì, ma an-
che di incontri che avverran-
no nelle prossime settimane. I 
volontari, a cui va la mia pro-
fonda gratitudine, vanno an-
che compresi. L’hub vaccinale 
avrebbe dovuto chiudere al 31 
dicembre 2021, ma il senso di 
responsabilità e del dovere lo 
ha portato a prolungare per 
altri 3 mesi, come lo stato d’e-
mergenza nazionale. 

Leggere certi commenti per 
noi che siamo in prima linea 
volontariamente è come rice-
vere uno schiaffo morale, per-
ché è facile commentare arti-
coli senza sapere la realtà dei 
fatti, dio benedica l’Italia che 
ci permette di esprimerci libe-
ramente, ma vorrei ricordare 
anche che un bel silenzio non 
fu mai scritto. 

Ringrazio di nuovo i miei 
volontari e tutti i volontari di 
tutte associazioni, il persona-
le sanitario e amministrativo 
che lavorano negli hub. Rin-
grazio anche le persone che 
ci ringraziano per il lavoro 
che stiamo facendo. Di nuovo 
grazie all’amministrazione 
comunale di Chiuduno”.
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Una banca che… Una banca che… scoppia. Lunghe code scoppia. Lunghe code 
e i e i risparmiatori perdono la pazienzarisparmiatori perdono la pazienza

“Adesso per andare in banca ci vuole mezza giornata”. “A me hanno detto che sono troppo presi 
e che per la maggior parte dobbiamo fare noi on line. Bella fregatura... hanno peggiorato il servizio invece di migliorare”

(An-Za) – Nei mesi scorsi il 
nostro giornale si è occupa-
to dei disagi degli abitanti di 
tre comuni della Val Cavalli-
na (Entratico, Cenate Sopra 
e Zandobbio) la cui l’unica 
filiale bancaria presente in 
paese era stata chiusa. Si 
trattava di filiali della vecchia 
e scomparsa Ubi che erano 
state assorbite da Banca In-
tesa. Ebbene, il colosso ban-
cario aveva chiuso le filiali 
presenti nei tre paesi e anche 
una delle due di Trescore 
Balneario, dove rimane aper-
ta solo una filiale di Intesa.

Abbiamo finora preso in 
considerazioni i disagi di chi 
ha perso la sua banca ed è 
costretto a recarsi nella cit-
tadina termale, ma adesso 
rovesciamo la medaglia e ci 
occupiamo anche dei disagi 
dei trescorensi.

Già, perché l’essere passa-
ti da cinque filiali a una sola 
nella zona di Trescore (dove 
fino a qualche mese fa erano 
presenti sia Ubi che Intesa), 
Entratico, Cenate Sopra e 
Zandobbio, ha fatto sì che l’u-
nica banca superstite abbia 
acquisito i clienti di tutte le 
altre quattro ormai soppres-
se. E il risultato è che la filiale 

di Banca Intesa di Trescore 
sta “scoppiando” di lavoro. 
Per lunghi mesi i suoi dipen-
denti sono stati soggetti (e lo 
sono anche ora) ad un’enor-
me mole di lavoro, come del 
resto sta capitando in molte 
delle ex filiali Ubi sparse in 
provincia e passate a Intesa o 
a Bper. Un po’ ovunque i ri-
sparmiatori si lamentano per 
ritardi, inconventienti, disagi 
e lunghe code, proprio come 
sta capitando a Trescore.  
Una nostra lettrice che vive 
nella cittadina termale (e che 
ha i suoi depositi nella banca 
in questione) ci ha messo al 
corrente di una piccola po-
lemica social. Alcuni giorni 
fa, infatti, su “Sei di Tresco-
re Balneario se… 2.0” è stato 
pubblicato un post di una 
correntista che poneva una 
domanda agli altri utenti.

“Ciao, ma qualcuno è riu-
scito a parlare telefonicamen-
te con la Banca Intesa di Tre-
score? So che è riaperta, ma 
nessuno che risponde…”. Un 
pò di tempo dopo la stessa 
autrice del post è nuovamen-
te intervenuta. “Finalmente 
hanno risposto; assurdo che si 
deve stare ore a perdere tempo 
pure con la banca”.

Riportiamo solo alcuni dei 
molti commenti: “A me han-
no detto che sono troppo presi 
e per la maggior parte dobbia-
mo fare noi on line. Bella fre-
gatura... hanno peggiorato il 
servizio invece di migliorare”, 
scrive un risparmiatore. 

“Io l’anno scorso ho chia-
mato spesso ma nulla… pro-
babilmente non sono ancora 
ben organizzati. Io ora vado a 
Casazza per comodità e sono 
molto presenti e disponibili”, 
risponde un altro.

“Sempre così... dicono che 
sono presi”, scrive un terzo 
cittadino, mentre un quar-
to aggiunge un commento 
singolare: “Sono andato con 
appuntamento, mezz’ora di 
coda, gli ho detto che trasfe-
risco i fondi da Unicredit e mi 
rispondono che faccio bene... 
là conti correnti senza spe-
se…”. C’è chi fa notare che: 
“Adesso per andare in banca 
ci vuole mezza giornata” e 
chi lancia una proposta: “Se 
tutti inviassero un reclamo in 
sede centrale, forse qualcosa si 
smuoverebbe…”.

Un risparmiatore getta 
nella mischia un po’ di otti-
mismo: “Chiamato oggi verso 
le 16, hanno risposto subito 

e mi hanno pure fissato un 
appuntamento senza nessun 
problema”, ma è una voce 
isolata. Adesso le banche 
tendono a invitare i correnti-
sti a scaricare e ad utilizzare 
le App per fare online le varie 
operazioni bancarie… però ci 
si dimentica che molti anzia-
ni (e anche non anziani) non 
sono abili su questo fronte

“Ora, con le App, nessuno 
più risponde, stessa cosa a Ca-
sazza, vi conviene andarci di 
persona!”, scrive un cittadino, 
mentre un altro fa un’amara 
constatazione: “Assurdo. Do-
vrebbero ricordarsi che noi 
siamo i clienti. Purtroppo dal 
cambio Ubi-Intesa il servizio 
non esiste più e anche le per-
sone dentro sono troppo stres-
sate”.

C’è da sottolineare che i 
bancari che lavorano nelle ex 
filiali Ubi (ora divise tra Inte-
sa e Bper) stanno facendo i 
salti mortali da diversi mesi 
e, in effetti, qualche migliora-
mento nel servizio c’è stato. È 
però evidente che continuare 
a chiudere filiali non può che 
aumentare i disagi di chi, con 
i suoi risparmi, contribuisce 
alle fortune degli istituti ban-
cari!

POLIAMBULATORIO IGEA

Il Poliambulatorio Igea e il nuovo Direttore Sanitario Il Poliambulatorio Igea e il nuovo Direttore Sanitario 
Dr. Praticò: un’alleanza vincenteDr. Praticò: un’alleanza vincente

“Abbi cura del tuo corpo, è l’unico 
posto in cui devi vivere”. Una frase 
densa di significato che spiega l’im-
portanza del Poliambulatorio Igea, 
una punta di diamante nei campi 
della medicina e dell’estetica nel 
centro di Trescore Balneario. A po-
chi passi da Piazza Cavour si può 
infatti trovare la risposta a molte 
domande ed esigenze, potendosi 
affidare ad uno staff di professio-
nisti di grande competenza. Il Po-
liambulatorio Igea nasce dall’esi-
genza di offrire alla comunità una 
pluralità di servizi alla persona, con 
competenza e serietà professionale.

Nella grande famiglia del Po-
liambulatorio Igea è recentemente 
entrato un nuovo dottore, molto 
conosciuto anche per il suo incari-
co nell’Atalanta.  Si tratta del Dottor 
Santo Praticò, responsabile medico 
del settore giovanile dell’Atalanta, 
chirurgo e specialista in medicina 
fisica e riabilitazione. È lui il nuovo 
Direttore Sanitario del Poliambula-
torio Igea. Lo incontriamo nei locali 
di Via Locatelli. Insieme a lui ci sono 
il Direttore Commerciale Rag. Dino 
Rotondo e l’Avvocato Gaetano Mar-
co Parisi. Il Settore estetico è invece 
diretto dalla Signora Marika Tosini. 

Dottor Praticò, è iniziata questa 
sua nuova avventura come Diret-

tore Sanitario del Poliambulatorio 
Igea, una realtà in forte espansione. 
Quale sarà il suo contributo in que-
sto processo di crescita? 

“Questo è un poliambulatorio che 
ha caratteristiche importanti con 
professionisti di alto livello e attrez-
zature all’avanguardia. L’intento è 
di potenziare ulteriormente questo 
poliambulatorio con altre figure pro-
fessionali e, nel tempo, portarlo ad 
essere anche un centro fisioterapico 
e riabilitativo che possa dare risposta 
a tutto il comprensorio di Trescore. 
Le mie caratteristiche faranno sì che 
potrebbe essere più orientato verso la 
riabilitazione ortopedica e, soprat-
tutto, sportiva. Ma credo che dipen-

derà da altre figure che in futuro en-
treranno a far parte del nostro team. 
Lo sviluppo di questo poliambulato-
rio è merito di una persona di larghe 
e lunghe vedute come Dino Rotondo, 
che ha aperto il Poliambulatorio Igea 
in un momento in cui pochi avrebbe-
ro fatto quel passo e invece è lui ad 
aver avuto ragione. Il mio impegno è 
di essere il braccio di una mente così 
lungimirante, il cui intento era di far 
nascere qualcosa che finora non c’e-
ra e che avrebbe aiutato le persone 
a star meglio”. Il vostro poliambu-
latorio offre servizi variegati, an-
dando a intercettare i bisogni delle 
persone, aiutando chi ha patologie 
a stare meglio, ma consentendo a 
chi è sano di prevenire problemi 
futuri. E, tra l’altro, molti di questi 
servizi erano finora scoperti a Tre-
score e dintorni. “Essere sano non 
vuol dire necessariamente essere pri-
vi di una determinata patologia. Noi 
qui puntiamo al completo benessere 
fisico, psichico e sociale della perso-
na. Quanto viene fatto qui non fa star 
bene solo dal punto di vista fisico in 
quanto tale, ma anche psicologico. E 

se sto bene psicologicamente, potrò 
star bene anche a livello sociale, per-
ché se io non mi piaccio, come potrò 
piacere agli altri?”. Gli antichi dice-
vano ‘Mens sana in corpore sano’, 
un concetto valido anche oggi. “Sì, 
questo è un principio che sta alla 
base del nostro impegno”. Lei è co-
nosciuto anche per il suo incarico 
nell’Atalanta. “Sono medico sociale 
della Primavera e responsabile degli 
infortunati di tutto il settore giovani-
le. Mi è stato quindi affidato il fiore 
all’occhiello dell’Atalanta, che è il set-
tore giovanile e che sforna molti cam-
pioni”. Professionalità, serietà, amo-
re per il proprio lavoro e attenzione 
per i bisogni dei clienti: queste sono 
le caratteristiche del team di profes-
sionisti del Poliambulatorio Igea. 
Un team che adesso può contare su 
un altro campione.

MEDICINA ESTETICA, CHIRURGIA 
PLASTICA, CENTRO BENESSERE, 
NUTRIZIONE, IPNOSI COGNITIVA 

COMPORTAMENTALE, ALLER-
GOLOGIA, MEDICINA FISICA E 

RIABILITATIVA

CONSULENZA GRATUITA 
SU TUTTI I NOSTRI SERVIZI

I SERVIZI 
DEL POLIAMBULATORIO IGEA

CULLA DEL SALE CALDO DEL 
MAR MORTO: confortevole immer-
sione del corpo nel sale caldo ad 
una temperatura moderata per ri-
generare il corpo, stimolare il me-
tabolismo, detossinare l’organismo, 
migliorare il drenaggio e rilassare 
mente e corpo.

PRESSOTERAPIA NEW DINAMI-

CA: dona leggerezza al tuo corpo 
con il massaggio ad aria che riduce 
le nodulosità, compatta, rimodella, 
assottiglia, drena e sgonfia.

RADIOFREQUENZA MEDICALE: 
la radiofrequenza medicale viene 
utilizzata per correggere ed elimi-
nare inestetismi di vario tipo del 
viso e del corpo per contrastare le 
rughe (zampe di gallina, solchi na-
so-labiali, ecc.), contrastare il rilas-
samento cutaneo, ridurre cicatrici 
dell’acne e altri esiti cicatriziali, 
ridurre le smagliature, combattere 
la cellulite. Potenza e prestazioni 
uniche, per risultati che lasciano il 
segno.

EPILAZIONE MEDICALE: grazie 
al diodo, alessandrite e al triplo si-
stema di raffreddamento non av-
vertirai dolore, favorendo l’assenza 
di scottature, peli incarniti e follico-
liti. Con l’epilazione laser medicale 
potrai ottenere una pelle liscia e 
vellutata e dimenticarti di fastidiosi 
dolori. Efficace, potente ed innova-
tivo.

CRIOLIPOLISI MEDICALE: un’al-
ternativa alla liposuzione chirurgi-
ca, questa straordinaria tecnologia 
permette di eliminare il 30% di adi-
pe localizzato in una sola seduta in 
modo veloce ed indolore senza ne-
cessità di interventi chirurgici. Agi-
sce sulle zone di: addome, fianchi, 
schiena, coulotte de cheval, interno 
ed esterno coscia e braccia.

POLIAMBULATORIO IGEA
Via Antonio Locatelli 2, 
Trescore Balneario (BG)

035.212536 
info@poliambulatorio-igea.com
www.poliambulatorio-igea.com
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“CONSENSOCIVICO TRESCORE”

La minoranza La minoranza 
e quella e quella 

segnalazione segnalazione 
sulla sicurezza sulla sicurezza 

della scuoladella scuola

Il gruppo di minoranza “ConsensoCivico” di Trescore Balne-
ario ha pubblicato sulla sua pagina facebook una “segnalazio-
ne dal territorio” su un tema delicato: la sicurezza degli edifici 
scolastici.

La minoranza trescorense collega tale segnalazione ad una 
interrogazione rivolta al primo cittadino diversi mesi fa. 

***

Riceviamo questa segnalazione dal territorio, la condividia-
mo e sosteniamo, facendocene carico, in quanto di contenuto 
molto simile all’interrogazione inoltrata, come minoranza, al 
sindaco del Comune di Trescore Balneario in data 3 dicem-
bre 2020, all’indomani dell’evacuazione improvvisa, per un 
principio di incendio, dall’istituto che ospita la Primaria e la 
Secondaria di primo grado. A dimostrazione che la situazione 
continua a presentare criticità.

“Dove è finita la sicurezza nella scuola di Trescore? Segnaliamo 
la situazione di rischio e pericolo per la sicurezza a cui sono espo-
sti i ragazzi e il personale della nostra scuola dal momento che da 
più di un anno non vengono svolte prove di evacuazione e prove 
antincendio: la legge ne prevede almeno due per tipo per ‘allenare 
studenti e docenti a gestire situazioni di pericolo’.

Da tempo nella scuola Primaria sono in corso lavori edili che 
hanno richiesto la chiusura dell’entrata principale della scuola 
obbligando i bambini e il personale docente ad entrare ed uscire 
da una porta sul cortile della secondaria: è stato approntato un 
piano di evacuazione provvisorio per indicare i percorsi in caso 
di pericolo?

Come possono i bambini e i docenti trovare le vie di fuga in caso 
di calamità se non hanno mai effettuato una prova di evacuazio-
ne dall’inizio dell’anno scolastico?

La dirigente della scuola non dovrebbe avere a cura la sicurezza 
dei bambini e dei suoi dipendenti?

Lo scorso anno scolastico la scuola è stata evacuata per ben 
due volte, non per prove od esercitazioni, ma per un reale peri-
colo che aveva attivato il sistema di allarme. In quella occasione 
abbiamo misurato la situazione di poca sicurezza della scuola: il 
luogo di raccolta di alcune classi della Primaria era anche la via 
di fuga di alcune classi della Secondaria che nel frattempo erano 
bloccate davanti a un cancello chiuso a chiave; questo luogo di 
raccolta inoltre non si trova a una distanza di sicurezza adeguata 
dall’edificio in caso di crollo. Si è scoperto in quell’occasione che, 
nell’organigramma della sicurezza, erano riportati nomi di do-
centi che non erano più nella scuola di Trescore. I docenti, infine, 
non avevano neppure a disposizione la modulistica per le neces-
sarie verifiche. È questa la sicurezza della nostra scuola?

Da allora non risulta che siano state effettuate prove di evacua-
zione! L’unica cosa, fatta in fretta e furia, è stato l’aggiornamento 
a posteriori dell’organigramma della sicurezza! Ma il piano di 
evacuazione è stato rivisto? Perché non è a disposizione sul sito 
della scuola? L’ultima pubblicazione in merito risale al 8 marzo 
2017 e non è rintracciabile!

Dobbiamo aspettare la fine dell’anno scolastico per poter dire 
che ancora una volta ci è andata bene e non è successo niente o 
vogliamo darci da fare prima che accada qualcosa di grave?

Sentiamo tanto parlare di prevenzione per la sicurezza forse 
questo è uno di quei casi in cui la prevenzione manca! Il sindaco e 
le autorità preposte non dovrebbero intervenire perché chi dirige 
la nostra scuola metta in atto tutte le iniziative necessarie a ga-
rantire la sicurezza della scuola di Trescore?”.

Trasmettiamo per conoscenza a chi è interessato alla sicu-
rezza dei nostri ragazzi e dei nostri cittadini!

Il gruppo consiliare di ConsensoCivico

BORGO DI TERZO

Valentina Giacinti si veste di violaValentina Giacinti si veste di viola
La calciatrice di Borgo lascia il Milan e passa in prestito alla Fiorentina. 

Si parla di dissidi con il mister rossonero

(An-Za) – Cambio di ma-
glia e di colori per una del-
le colonne della Nazionale 
italiana di calcio femminile. 
Valentina Giacinti, originaria 
di Borgo di Terzo, ha infatti 
lasciato il Milan ed è appro-
data in riva all’Arno, cioè alla 
Fiorentina, una delle dirette 
avversarie della squadra ros-
sonera.

Il trasferimento in prestito 
della calciatrice bergamasca 
ha fatto rumore nel mondo 
del pallone in rosa. Valentina 
era infatti la capitana del Mi-
lan Femminile ed è sempre 
stata molto amata dai tifosi 
rossoneri. Tra l’altro, da di-
versi anni lei è presente nel 
giro della Nazionale. 

Quello che fa discutere è 
la motivazione che sta dietro 
questo trasferimento a metà 
stagione. 

La stampa sportiva nazio-
nale parla infatti di forti dis-
sidi con l’allenatore del Milan 
Femminile, Maurizio Ganz  e 
con il suo staff tecnico. Alla 
fine, per porre termine alle 
tensioni, si sarebbe deciso di 
cedere (anche se in prestito) 
l’attaccante.

Nata a Trescore Balneario 
il 2 gennaio 1994, Valenti-
na Giacinti ha giocato nelle 
squadre femminili dell’A-
talanta, del Napoli, del Se-
attle, ma si è fatta notare, in 
particolare, durante le sue 
esperienze nel Mozzanica e 
nel Brescia. Va ricordato che 

fino a pochi anni fa il Brescia 
era una delle principali po-
tenze della Serie A femmini-
le. Quando però nel 2017 è 
nata la Juventus Women, lo 
scudetto è sempre finito in 
mani bianconere (la Vecchia 
Signora sta vincendo il suo 
quinto scudetto in rosa in 
cinque anni di vita). 

Nel frattempo il Brescia ha 
ceduto i suoi diritti sportivi 
al Milan; Valentina ha quindi 
vestito i colori rossoneri.

Ecco il comunicato della 
società viola: “ACF Fiorentina 
comunica di aver perfezio-
nato il prestito dall’AC Milan 
per il diritto alle prestazioni 
sportive della calciatrice della 
Nazionale Italiana  Valenti-
na Giacinti. Ha giocato nella 
squadra rossonera negli ul-
timi tre anni e ha vestito le 
maglie di Atalanta, Napoli, 
Seattle, Mozzanica e Brescia. 
Tre volte capocannoniera 
della Serie A Femminile, con 
una Supercoppa Italiana, un 
Campionato USA (Washin-
gotn State) e una Evergreen 
Cup nel suo palmares, van-
ta più di 260 reti in carriera 
con sei presenze e due goal in 
Champions League. Azzur-
ra dal 2010, difende i colori 
della Nazionale Maggiore con 
cui ha segnato 16 volte in 47 
partite. La calciatrice ha scelto 
il numero 19 e indosserà la 
maglia viola fino al 30 giugno 
2022”. 

Alla fine del campionato i 

dirigenti di Fiorentina e Mi-
lan si siederanno ad un tavo-
lo per decidere il futuro della 
calciatrice, che ha scritto un 
forte messaggio di saluto ai 
suoi ormai ex tifosi.

“Il significato che questi 
colori hanno per me non sbia-
dirà mai. Sei casa mia e dirti 
‘arrivederci Milan’ è una delle 
decisioni più difficili che mai 

mi sarei immaginata di dover 
prendere. Voglio dirvi però che 
i messaggi d’amore che sto 
ricevendo da tutti voi sono la 
mia vittoria più bella. 

A voi, milanisti e non solo, 
voglio dire grazie. È straordi-
nario il vostro affetto e quello 
che avete lasciato in me. A pre-
sto, con amore e gratitudine. 
Vale”.

Riceviamo e pubblichiamo 
questo intervento dei con-
siglieri del gruppo di mino-
ranza di Trescore Balneario 
sul tema del Dup, il Docu-
mento Unico di Programma-
zione approvato a dicembre 
dal Consiglio Comunale.

***
Spett.le Redazione
Nel Consiglio Comunale 

del 15 dicembre è stato de-
liberato il Dup 2022,  docu-
mento che, con il bilancio di 
previsione, delinea le linee 
progettuali dell’Amministra-
zione per i tre anni a veni-
re. Come ci aspettavamo, lo 
stesso risente della positiva 
situazione economica dovu-
ta ai trasferimenti che stanno 
arrivando ai comuni,  fina-
lizzati soprattutto ad inter-
venti sulle opere pubbliche.  
Ma dal Dup emerge anche 
chiaramente, e l’introduzio-
ne del sindaco ne è la prova, 
la grave situazione sociale 

determinata dell’epidemia 
Covid, non ancora in via di 
superamento. 

Ma allora, ci domandia-
mo, perché in ambito so-
ciale gli stanziamenti sono 
rimasti sostanzialmente 

inalterati (per il triennio 
2020/2021/2022) a fronte 
del fatto che i trasferimenti 
da parte dello Stato si sono 
addirittura quintuplicati nel 
2020 e più che raddoppia-

ti nel 2021, proprio a causa 
dell’emergenza? 

Quale coerenza c’è tra una 
situazione sociale dichiarata 
critica e uno stanziamento 
di risorse che non è media-
mente aumentato rispetto 

al triennio precedente in cui 
l’emergenza non era presen-
te? Premesso che Trescore 
non può essere l’unico paese 
d’Italia che NON risente della 
crisi a livello sociale, diventa 

ovvio pensare che l’Ammi-
nistrazione non sia ancora 
in grado di intercettare i veri 
bisogni della popolazione. O 
comunque che la questione 
non sia tra le sue priorità. E 
non parliamo della “casa di 
riposo”, con le sue proble-
matiche, più volte segnalate 
e più volte negate: nessun 
intervento previsto, nessun 
monitoraggio, nessuno stan-
ziamento per progetti se non 
a livello strutturale. Una cosa 
è certa, non possiamo spe-
rare di risolvere i problemi 
se li continuiamo a negare! 
No, questo non è il Dup che 
avremmo voluto perché, a 
fronte di una inaspettata e 
proclamata ricchezza non 
tiene nella giusta considera-
zione la popolazione, con le 
sue necessità, i suoi bisogni 
e le sue fragilità. 

Il gruppo di minoranza 
del Consiglio Comunale

LA MINORANZA - INTERVENTO

Il Dup che avremmo volutoIl Dup che avremmo voluto

TRESCORE

Caldaia guastaCaldaia guasta e aule fredde al Lotto,  e aule fredde al Lotto, 
studenti due giorni a casastudenti due giorni a casa

(An-Za) – I problemi alla caldaia dell’Istituto Lotto di Tre-
score Balneario, frequentato da più di 1.200 studenti, si erano 
verificati già a dicembre, prima dell’inizio delle vacanze natali-
zie. A distanza di diverse settimane, però, tali problemi si sono 
ripresentati.

E così, nella mattinata di sabato 15 gennaio, con la caldaia 
non funzionante e le aule fredde, molti studenti sono tornati 
alle loro case; la caldaia è partita con due ore di ritardo. Due 
giorni dopo, lunedì 17 gennaio, il problema alla caldaia si è 
ripresentato. Ben 16 aule dell’Istituto Lotto erano fredde e, di 
conseguenza, la dirigenza scolastica ha deciso di tagliare la te-

sta al toro e, d’accordo con gli studenti, ha optato per la Dad, la 
didattica a distanza che è (purtroppo) di moda in quest’epoca 
segnata dalla pandemia. 

Il giorno dopo, martedì 18 gennaio, le lezioni sono riprese 
regolarmente, nella speranza che i problemi alla caldaia siano 
finalmente (e definitivamente) risolti. 

L’Istituto Tecnico Statale ‘Lorenzo Lotto’ di Trescore è una 
delle scuole Secondarie di secondo grado (le vecchie ‘scuole 
Superiori’) più conosciute e importanti del circondario. Condi-
vide con l’altrettanto importante Liceo Federici la zona dell’Al-
barotto. 
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SAN PAOLO D’ARGON 

La prima festaLa prima festa di San Mauro con don Luca di San Mauro con don Luca
(An-Za) – C’è chi temeva 

che il costante peggioramen-
to dei dati sull’epidemia di 
Covid-19 avrebbe portato 
all’annullamento di uno dei 
momenti più sentiti e vissuti 
dalla comunità di San Paolo 
d’Argon, cioè la processione 
di San Mauro. 

E, invece, questo tradizio-
nale momento di devozione 
sampaolese si è svolto come 
da programma e, con la com-
plicità di una bella giornata 
di sole, tutto è filato liscio. 
Questa è stata la prima fe-
sta patronale di San Mauro 
Abate per il nuovo parroco di 
San Paolo d’Argon, don Luca 
Casali, che nei mesi scorsi ha 

preso il posto del compian-
to don Francesco Spinelli, 
scomparso lo scorso anno 
dopo una lunga malattia.

Nel pomeriggio di sabato 
15 gennaio molte persone 
hanno preso parte alla pro-
cessione, accompagnando la 
statua del patrono per le vie 
del paese. 

Una volta tornati alla chie-
sa parrocchiale, sul sagrato 
il parroco ha impartito la 
solenne benedizione con la 
reliquia del Santo.

La festa patronale è stata 
caratterizzata anche dalla 
celebrazione di alcune Messe 
(la più solenne quella delle 
10,30); l’accesso alla chiesa, 

che era limitato nel rispetto 
delle normative anti-conta-
gio, è stato coordinato dai 
volontari della Protezione 
Civile per evitare l’ingresso 
di un numero eccessivo di 
persone. 

Con questa sua prima festa 
di San Mauro, il nuovo parro-
co ha quindi avuto la possi-
bilità di immergersi in un 
contesto, quello patronale, 
particolarmente caro ai suoi 
nuovi parrocchiani.

MONASTEROLO DEL CASTELLO
Le camminate Le camminate sulle acque sulle acque 

del lago ghiacciato, le del lago ghiacciato, le 
cadute e i divieti inascoltaticadute e i divieti inascoltati
(An-Za) – Camminare o pattinare sul Lago di Endine ghiac-

ciato, nella parte tra Monasterolo e Spinone, è uno dei tradizio-
nali divertimenti del periodo invernale. Il clima relativamente 
mite di alcune giornate di questo mese di gennaio rende però 
più rischioso “camminare sulle acque”.

L’ultimo incidente è avvenuto nella serata di giovedì 13 gen-
naio, quando due ragazzi che stavano pattinando sulla coltre 
ghiacciata del lago sono finiti in acqua. Lo strato di ghiaccio 
troppo sottile non ha infatti retto il peso e si è spezzato. I due 
malcapitati, fortunatamente, non si trovavano molto lontani 
dalla riva, all’altezza di Monasterolo e così uno dei due ha rag-
giunto la riva e con l’aiuto di alcune persone è riuscito a met-
tersi in salvo. Sono stati prontamente allertati i soccorsi, che 
hanno trasportato il ragazzo 26enne, che è rimasto più a lungo 
nelle acque gelide del Lago di Endine, all’Ospedale di Zingonia 
per un principio di assideramento.

Incidenti di questo genere sono capitati molte volte e capite-
ranno ancora. Le rive del lago sono punteggiate di cartelli con 

l’indicazione del divieto di camminare sul ghiaccio, ma sono 
inascoltati. In effetti, tali cartelli di divieto sono messi dalle 
amministrazioni dei quattro comuni del lago (Endine Gaiano, 
Ranzanico, Monasterolo del Castello e Spinone al Lago) per 
sollevarsi da qualsiasi responsabilità in caso di incidente: “Il 
cartello c’è, se uno sale sul ghiaccio se ne assume tutte le respon-
sabilità, noi non c’entriamo” (parole dette qualche anno fa da 
un ex amministratore comunale). Spesso si dice che in passato 
gli inverni erano più freddi di oggi e infatti la coltre di ghiaccio 
era forse più spessa di oggi, con gli inverni che sono sempre 
più miti (e, infatti, anche sulle montagne la neve scarseggia).  
Si sono spesso raccontate storie di qualcuno che, qualche de-
cennio fa, era salito sul lago ghiacciato con l’automobile. Come 
pure, in tempi lontani, i carretti passavano da Monasterolo a 
Spinone (e viceversa) sfruttando le acque ghiacciate. Nella foto 
in bianco e nero si vede un antico camminatore sul ghiaccio 
che si era premunito legando alla vita un cuscino che, in caso 
di caduta, avrebbe attutito il colpo a carico del fondoschiena. Il 
ghiaccio, oltre a rendere ancor più pittoresco il Lago di Endine, 
rappresenta in fondo una fonte di unione tra le due sponde, tra 
Monasterolo e Spinone, come se per qualche settimana all’an-
no ci fosse tra i due paesi una grande prato dove, invece dell’er-
ba, c’è una pavimentazione di cristalli d’acqua. Una magia che 
rimane, al di là delle cadute e dei divieti.
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(An-Za) – La scuola Ele-
mentare di Grone, che fa par-
te dell’Istituto Comprensivo 
di Borgo di Terzo, ha fatto l’en 
plein. Delle sue cinque classi, 
infatti, nessuna si è salvata 
dal Covid e tutte hanno al-
meno uno studente positivo. 
Il sindaco Enrico Agazzi ha 
quindi emanato sabato 15 
gennaio un’ordinanza con-
tingibile ed urgente per la 
chiusura della scuola Prima-
ria a seguito dell’emergenza 
epidemiologica da Covid-19. 
L’ordinanza del primo citta-
dino ha disposto la chiusura 
dell’edificio scolastico per 
una settimana, da lunedì 17 

a lunedì 24 gennaio.
Il primo cittadino ha scrit-

to: “Come comunicato dalla 
direzione scolastica, conside-
rato che quattro delle cinque 
classi della scuola Primaria 
del Comune di Grone si trova-
no in quarantena obbligatoria 
(la quinta classe si è ‘posi-
tivizzata’ dopo la prepara-
zione dell’ordinanza - ndr), 
ritenuto in via precauzionale 
quale misura di livello locale 
per fatto specifico comunque 
finalizzata ad ulteriormente 
contenere l’emergenza epide-
miologica in corso, di adot-
tare disposizione di chiusura 
dell’edificio scolastico sul 

territorio comunale dal gior-
no 17 gennaio al giorno 24 
gennaio 2022, evitando al 
massimo lo spostamento del-
la popolazione scolastica e del 
personale in servizio presso 
gli istituti scolastici. La prose-
cuzione dell’attività didattica 
in modalità Dad nei giorni di 
chiusura”.

Gli studenti delle cinque 
classi delle Elementari fan-
no quindi una settimana di 
Dad, sperando che da lunedì 
24 gennaio in poi la situa-
zione migliori. Alla scuola 
‘Maria Carolina Trapletti’ di 
Grone sono iscritti non solo i 
bambini del paese, ma anche 
molti dei comuni vicini. 

GRONE

Positivi in Positivi in cinque classicinque classi  
su cinque: scuola chiusasu cinque: scuola chiusa

Primaria chiusa per una settimana con ordinanza del sindaco a causa del Covid
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A pochi mesi dal suo in-
sediamento, l’Amministra-
zione comunale guidata dal 
sindaco Gianmario Zanga 
ha ormai terminato il rodag-
gio e sta pensando in grande 
per dare un nuovo volto ad 
Albano Sant’Alessandro. Lo 
sguardo della Giunta Zanga 
si è posato sulla vecchia sta-
zione ferroviaria di Albano e 
sui binari, le “fredde paralle-
le della vita”, che tagliano in 
due il paese e che danno vita 
a lunghe code di auto, tema 
di cui si discute da anni. Il 
“binario triste e solitario” 
(usiamo le parole di una vec-
chissima canzone, “Binario”) 
si trova infatti sulla strada 
che dalla ex Statale 42 con-
duce al noto Santuario della 
Madonna delle Rose.

Per questo suo primo 
mega progetto, l’Ammini-
strazione chiede il parere 
dei cittadini, come spiega in 
un suo messaggio alla po-
polazione il vicesindaco Fa-
brizio Mologni, che è anche 
assessore ai Lavori Pubblici 
e all’Urbanistica. 

“Il primo progetto impor-
tante che riguarda la nostra 
comunità è relativo alla ferro-

via che taglia in due il nostro 
paese, separando il ‘Centro’ 
dal ‘Santuario’, con lunghe 
attese e lunghe file di auto 
ferme davanti al passaggio a 
livello sulla ferrovia. Questa 
situazione rende problematico 

l’accesso al nostro bel Santua-
rio della Madonna delle Rose, 
al nostro Centro Sportivo, alla 
nostra piccola Oasi dell’Asca, 
ma soprattutto rende difficol-
toso ai residenti del ‘Santua-
rio’ recarsi verso il Centro del 

paese, per l’edificio del Comu-
ne, per la chiesa parrocchiale e 
l’oratorio, per i negozi. Inoltre, 
il traffico che gravita sulle vie 
che attraversano il quartiere 
del ‘Santuario’, in aggiunta 
alla mancata scorrevolezza 

dovuta al passaggio a livello 
della ferrovia, incide in modo 
significativo sulla qualità di 
vita dei residenti. Per il pros-
simo futuro – spiega Molo-
gni - si prevede il raddoppio 
della ferrovia con il passaggio 
dell’alta velocità che collega 
Bergamo a Brescia: quest’o-
pera, ormai certa, sarà rea-
lizzata a breve ad opera di 
RFI (Rete Ferrovie Italiane) e 
rende impraticabile l’attuale 
passaggio a livello sulla via 
Santuario. 

Quindi RFI ha proposto la 
realizzazione di un sottopas-
so sulla linea ferroviaria che 
partendo dalla via Tonale 
(sullo sbocco di via XI Febbra-
io in fronte al ‘Palasù’) passa 
sotto la linea ferroviaria che 
sarà raddoppiata, passa sot-
to la via Don Canini e passa 
dietro l’Agriturismo Sant’A-
lessandro, dietro il Santuario 
della Madonna delle Rose, 
fiancheggiando la superstra-
da, per sbucare su via Madon-
na delle Rose in prossimità 
dell’Oasi Asca. Una bretella 
collega la salita del sottopas-
so ferroviario alla via Don 
Canini. Riteniamo che questa 
proposta, oltre a rendere flui-

do il traffico veicolare che pre-
vediamo aumenterà, toglierà 
questo traffico dalla maggior 
parte del quartiere ‘Santua-
rio’ rendendo più sicura la 
fruibilità delle vie Madonna 
delle Rose e Santuario da par-
te dei residenti, ma renderà 
fruibile in sicurezza anche il 
Santuario e gli edifici ad esso 
collegati, meta di numerosi fe-
deli e pellegrini ed inoltre sarà 
più agevole recarsi al Centro 
sportivo. Un sottopasso pedo-
nale sotto l’attuale passaggio 
a livello (che sarà chiuso de-
finitivamente), assicurerà il 
transito ai pedoni sull’attuale 
percorso”.

I cittadini di Albano 
Sant’Alessandro possono 
esporre le loro idee sull’ar-
gomento parlandone diretta-
mente al vicesindaco (pren-
dendo appuntamento), via 
mail (scrivendo a  fabrizio.
mologni@comune.albano.
bg.it) oppure commentando 
i post pubblicati sulle pagine 
social dell’Amministrazio-
ne. “Le vostre idee verranno 
ascoltate e lette con la mas-
sima attenzione perché  Il ter-
ritorio è patrimonio di tutti i 
residenti”.

ALBANO SANT’ALESSANDRO - DI ANGELO ZANNI

“Binario, triste e solitario”“Binario, triste e solitario”. Ferrovia, si cambia. . Ferrovia, si cambia. 
Un sottopassaggio unirà il “Centro” e il SantuarioUn sottopassaggio unirà il “Centro” e il Santuario

Per il suo primo mega progetto, l’Amministrazione Zanga chiede il parere dei cittadini. 
Le due parti del paese non saranno più divise dai binari, che verranno raddoppiati

CENATE SOTTO
Polemiche sul centro civico, 
il sindaco: il sindaco: “Stiamo valutando “Stiamo valutando 
come sfruttarlo al meglio”come sfruttarlo al meglio”

(sa.pe) L’anno è iniziato con nuove frecciatine rivolte al sin-
daco Thomas Algeri e alla sua amministrazione. Il mittente è 
la minoranza e stavolta al centro dell’attenzione c’è il centro 
civico, che per un lungo periodo, durante i lavori di ristruttura-
zione, era diventato la ‘casa’ per gli alunni delle scuole medie.

“Anche se vista da fuori dà l’impressione che ci sia ancora qual-
cosa di provvisorio, la scuola media ‘Enea Salmeggia’ ha lasciato 
liberi i locali del Centro Civico a settembre 2021 – si legge sulla 
pagina Facebook ‘Continuità In…forma’ -. La biblioteca tuttavia 
è ancora, in versione ridotta, ospite della sala consiliare. Chissà 

quando l’Amministrazione si deciderà a convocare i consigli co-
munali in presenza ma speriamo almeno che la biblioteca non 
debba attendere così a lungo per tornare nella sua più ampia e 
completa sede presso il Centro Civico. Ed insieme alla biblioteca ci 
auguriamo che i locali del Centro Civico possano presto ritornare 
ad ospitare le attività delle associazioni”.

Abbiamo quindi chiesto al sindaco Thomas Algeri di spie-
garci quale è la situazione. Poche ma incisive le sue parole: “Al 
momento biblioteca e sale associazioni rimangono all’interno 
della struttura del Comune. Sul centro civico ci sono delle valu-
tazioni in corso per finalità che permettano di sfruttare al meglio 
la struttura”.

GAVERINA TERME

Torna a casa la Torna a casa la moronianamoroniana (e restaurata)  (e restaurata) 
“Madonna con il bambino in trono”“Madonna con il bambino in trono”

(An-Za) – Nel progetto 
“Grandi Restauri 2021 – Mo-
roni 500” della Fondazione 
Credito Bergamasco, pre-
sieduta da Angelo Piazzoli, 
c’era il restauro di sei opere 
del celebre pittore Giovan 
Battista Moroni (di cui nel 
2021 ricorreva il 500° anni-
versario della nascita) collo-
cate in chiese della provincia. 
L’ultima ad essere stata ricol-
locata è stata la “Madonna 
con il Bambino in trono tra 
i Santi Vittore e Fidenzio” 
nella chiesa di San Vittore a 
Gaverina Terme.

“L’intervento ha consentito 
di riscoprire un dipinto di Mo-
roni – scrive Piazzoli - non 
conosciuto al grande pubblico, 
restaurato da Andrea Lutti 
e Sabrina Moschitta sotto la 
Direzione della competente 
Soprintendenza. Le fotografie 
permettono di apprezzare il 
difficile lavoro dei restaura-
tori, che ha salvaguardato un 
dipinto molto compromesso; 
i raffronti ‘pre e post’ restau-
ro sia dell’opera completa sia 
di porzioni della stessa, unite 
alle riproduzioni tratte da in-
dagini diagnostiche, rendono 
bene l’idea della complessità 
e delle eccellenti risultanze 
dell’intervento. 

L’opera, firmata e data-
ta 1576 sul basamento del 
trono, è collocata sull’altare 
maggiore della chiesa di San 
Vittore martire, sopra il coro 
ligneo, a circa quattro metri 
di altezza. La pala è struttu-
rata secondo uno schema pi-
ramidale dove al vertice sta la 
Vergine con il piccolo Gesù e in 
basso due figure di santi. Mo-
roni è particolarmente fedele a 
questo modello compositivo e 
lo adotta spesso in altre com-

posizioni. La tela raffiguran-
te la Madonna in trono e gli 
apostoli Giacomo e Giovanni 
di collezione privata a Milano, 
ad esempio, presenta lo stesso 
modulo ed architetture colon-
nate molto simili. Inoltre, per i 
due santi che rendono omag-
gio a Maria nella pala di Ga-
verina, il pittore ha utilizzato 
gli stessi cartoni del polittico 
dipinto poco tempo prima per 
la chiesa di Fiorano, anch’es-
so a suo tempo restaurato da 
Fondazione Creberg. Prima 
dell’intervento, l’opera presen-
tava gravi problematiche di 
adesione degli strati pittorici 
che interessavano gran parte 
della superficie. Come indi-
cato dai restauratori l’analisi 
ravvicinata del dipinto, a luce 
diffusa e a luce radente, ha ri-
velato pericolosi sollevamenti 
e bolle nonché numerose ca-
dute degli strati preparatori e 
di colore. I restauratori hanno 
segnalano un impoverimento 
della materia pittorica nelle 
campiture giallo oro (corazza 
di San Vittore, calzare di San 

Fidenzio) dove l’orpimento, 
un pigmento utilizzato da 
Moroni, ha spesso mostrato 
problematiche conservative. 
La pellicola pittorica risultava 
cromaticamente offuscata da 
un deposito di polveri in parte 
inglobate in una vernice for-
temente sbiancata e ossidata 
con problemi di prosciughi e 

disomogeneità che si differen-
ziavano in base alle diverse 
campiture. Tali fenomeni im-
pedivano una corretta lettura 
dell’opera nella sua originale 
resa cromatica. 

Il restauro vero e proprio è 
stato preceduto da un primo 
consolidamento per mettere 
l’opera in sicurezza durante 
il trasporto e poi da un’atten-
ta fase di studio supportata 
da indagini fotografiche, luce 
diffusa, luce radente, luce 
ultravioletta, falso colore e 
macrofotografie, al fine di ot-
tenere una lettura il più pos-
sibile corretta e puntuale del 
degrado delle tecniche esecu-
tive e dei danni attribuibili 
agli interventi pregressi. Il re-
stauro, oltre alla restituzione 
delle cromie originali, ha per-
messo di tornare a fruire degli 
straordinari valori ‘tattili’ dei 
costumi dei due martiri, in 
particolare la scintillante co-
razza metallica abbinata alla 
morbida veste di velluto rosso 
del santo guerriero”.

VAL CAVALLINA
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(sa.pe) Il dottor Bruno 
Sgherzi è andato in pensione 
il 20 gennaio e ad Endine e 
Ranzanico, dove ha operato 
insieme ad altri due colle-
ghi, il sostituto non è anco-
ra stato trovato. La carenza 
dei medici di base non è un 
argomento certamente nuo-
vo nelle nostre valli e sta 
preoccupando non poco le 
amministrazioni comunali, 
che non sono però rimaste a 
guardare.

È infatti iniziata a fine no-
vembre una corrispondenza 
tra il sindaco Marco Zoppetti 
e l’Ats, senza trovare però un 
punto d’incontro. 

“Abbiamo iniziato a scrive-
re ad Ats non appena si è pre-
sentato il problema – spiega 
il primo cittadino -. La prima 
lettera risale al 24 novembre, 
la seconda l’abbiamo invia-
ta il 16 dicembre e poi l’11 
gennaio. Insomma, sono mesi 
che chiediamo di trovare una 
soluzione, che secondo il mio 
punto di vista non è certa-
mente quella di passare dai 
1500 ai 2000 assistiti per 
ogni medico. Se questa è una 
deroga, allora se ne possono 
accettare anche altre”.

Una soluzione infatti, sep-
pur temporanea, ci sarebbe: 
“Come abbiamo comunicato 

ad Ats, abbiamo ricevuto la 
disponibilità dal dottor Marco 
Galeone (è uno Specialista in 
Gastroenterologia e Chirur-
gia dell’apparato digerente 
che si è trasferito a Ranza-
nico nel 2019 dopo essere 
andato in pensione, ndr), 
professionista che ha sostitui-
to il dottor Sgherzi nel periodo 
di Covid. C’è però un proble-
ma: se il medico di ruolo no-
mina una persona che supera 
i 70 anni come nel caso del 
dottor Galeone, che ne ha più 
di ottanta, allora questo può 
essere impiegato, cosa che 
invece sembra non possa fare 
Ats. Quest’ultimo però, con-

siderata appunto la carenza 
di medici e la difficoltà a re-
perirli, potrebbe far operare il 
dottor Galeone per un periodo 
transitorio, proprio come sta 
derogando i medici della Val 
Cavallina ad arrivare ad un 
tetto di 2000 assistiti”.

La situazione è preoccu-
pante: “Se dovesse venire a 
mancare questa figura signi-
fica che più di mille utenti 
restano senza medico e quindi 
è un problema pensare di far 
spostare le persone anziane 
anche solo a Casazza piutto-
sto che San Paolo o Trescore. 
Questa non è sicuramente la 
scelta migliore che ci si aspet-

tava, tanto più avendo la di-
sponibilità di questo medico. 
Non solo, perchè come ammi-
nistrazione metteremmo a di-
sposizione degli spazi gratuiti 
al medico che verrà. Si tratta 
soltanto di tamponare per 
un periodo per poi usufruire 
delle graduatorie che verran-
no fatte, sperando di essere 
accattivanti per un giovane 
medico o di un professionista 
che vuol venire anche a Endi-
ne. Il problema era chiaro già 
da tempo, avevamo fatto una 
mozione anche in consiglio 
comunale evidenziando que-
ste difficoltà e a quel tempo, 
pur avendola inviata a tut-

ti gli enti, non sono arrivate 
grandi risposte, che spero pos-
sano arrivare a breve visto che 
almeno una soluzione tempo-
ranea ci sarebbe”.

ENDINE - RANZANICO

Zoppetti: Zoppetti: “Da novembre scriviamo all’Ats. 1000 “Da novembre scriviamo all’Ats. 1000 
pazienti senza un dottore, il rischio di andare pazienti senza un dottore, il rischio di andare 

a Casazza o Trescore”a Casazza o Trescore”

LUZZANA

Il Sant’Antonino d’Oro 
a don Angelo Defendi 
(An-Za) – In occasione della festa patronale di Sant’Antonio 

Abate è stato consegnato all’ex parroco don Angelo Defendi il 
“Sant’Antonino d’Oro”, la benemerenza comunale assegnata a 
chi ha operato per il bene del paese e degli abitanti di Luzzana. 

Il premio è stato consegnato dal sindaco Ivan Beluzzi e dal suc-
cessore di don Angelo, il nuovo parroco don Sergio Bonacqui-
sti (che guida anche le Parrocchie di Borgo di Terzo e Vigano 
San Martino).

Don Angelo, che da alcuni mesi si trova a Mornico, è rimasto 
nel cuore della gente di Luzzana, di cui è stato parroco per ben 
dodici anni.

(An-Za) – Negli ultimi mesi del 2021 abbiamo scritto della 
possibile apertura di un allevamento di maiali a Casazza, sulla 
base di due lettere che ci erano arrivate e che sono state scritte 
da un gruppo di “cittadini sempre più incazzati”. Questi an-
nunciavano l’arrivo di 600 (o addirittura mille) maiali in una 
stalla in località Fontane di Leffe. Ebbene, queste voci erano 
fondate.

Ci spiega il vicesindaco Renato Totis: “Abbiamo di recente 
incontrato le persone che hanno intenzione di utilizzare quella 
stalla e portarla all’allevamento di maiali. Sono infatrti venuti 
a presentarsi, visto il pregresso della stalla, che ha sempre creato 
problemi. La stalla in questione è attualmente in grado di ospitare 
solo ovini e bovini, non suini. I nuovi gestori dovranno quindi 
convertire il codice in modo da poterci allevare i maiali. Vorrei 
però sottolineare un aspetto fondamentale: il parere del Comune 
non è vincolante, perché spetta ad Ats dare o negare il permesso. 
Noi non possiamo farci niente – sottolinea Totis – Magari a noi 
non piacerebbe l’arrivo di un allevamento di maiali, ma non po-
tremmo dire no. Però ci sono sembrate persone serie, intenzionate 
a rispettare tutti i requisiti di attenzione all’ambiente circostante 
e di tutela degli animali”.

Quanti potrebbero essere i maiali allevati? Si parla di 600 o 
di mille. “Non lo sappiamo, potrebbero essere 600 o magari an-
che duemila. Tutto dipende da Ats”.

CASAZZA

Confermate le vociConfermate le voci  
sull’allevamento di maiali. sull’allevamento di maiali. Totis: Totis: 
“Noi non possiamo farci niente”“Noi non possiamo farci niente”

CASAZZA

Accelera il progetto di recupero di Palazzo Suardini, Accelera il progetto di recupero di Palazzo Suardini, 
scalinata ormai finita. E quel marciapiede…scalinata ormai finita. E quel marciapiede…

(An-Za) – Un colpo d’ac-
celeratore è stato impresso a 
uno dei più importanti inter-
venti che verranno realizzati 
dall’Amministrazione comu-
nale di Casazza, guidata dal 
sindaco Sergio Zappella, cioè 
il recupero di Palazzo Suar-
dini e della piazza storica di 
Mologno.

Ce ne parla il vicesindaco 
Renato Totis, che è anche as-
sessore a Cura del Territorio, 
Edilizia Pubblica e Privata, 
Manutenzione del Patrimo-
nio, Efficientamento energe-
tico.

“Martedì sera abbiamo in-
contrato i progettisti e siamo 
rimasti soddisfatti di quanto 
ci hanno detto. L’ostacolo più 
grosso è infatti stato superato 
proprio grazie all’abilità dei 

progettisti. In pratica – spie-
ga Totis – per interventi di 
questo genere si deve ovvia-
mente chiedere il parere del-
la Sovrintendenza; prima di 
ottenere il suo consenso può 
passare un bel po’ di tempo, 
soprattutto se vengono richie-
ste modifiche al progetto. Cosa 
hanno pensato i nostri pro-
gettisti? Si sono detti: ‘perché 
fare il progetto e poi sottopor-
lo alla Sovrintendenza? Tan-
to vale fare l’inverso’. E così, 
prima di iniziare a lavorare 
al progetto, hanno parlato con 
la Sovrintendenza e questa ha 
detto loro cosa avrebbero do-
vuto fare. Sapendo già quali 
sono le richieste della Sovrin-
tendenza, i progettisti vanno 
sul sicuro e così non si rischia 
di veder bocciato il progetto. 

In questo modo si risparmia 
tempo e si può accelerare il la-
voro a Palazzo Suardini”.

È ormai concluso anche 
l’intervento di recupero della 
storica scalinata che condu-
ce al castello di Mologno. “Sì, 
è in dirittura d’arrivo, manca-
no solo alcune finiture”.

Volevate riportarla agli 
antichi splendori, l’obiettivo 
pare raggiunto, visti i risulta-
ti. “Infatti è stato fatto un bel 
lavoro e la scalinata è bellis-
sima. Ripristineremo anche 
un vecchio lavatoio alla base 
della scalinata. Gli architetti 
hanno suggerito di fare una 
vasca in versione più moder-
na, non per lavare i panni, 
come si faceva molti anni fa, 
ma per lavarsi la faccia o per 
bere”.  

Un altro intervento che 
verrà realizzato nei prossi-
mi mesi è quello alla scuola 

Media del paese. “Sì, stanno 
arrivando le prime bozze del 
progetto per la zona dell’au-
ditorium. Abbiamo incontrato 
nei giorini scorsi i progettisti”.

Durante la conversazione 
telefonica, il vicesindaco di 
Casazza fa poi una consi-
derazione. “Avrà saputo di 
quello che si dice e si scrive sui 
social in questi giorni a propo-
sito della rotatoria di Borgo e 
dei disagi. Ebbene, noi abbia-
mo fatto il marcipiede di un 
km e mezzo tutto in notturna 
per circa un mese, ma alla fine 
questo non è stato notato da 
nessuno. Non ho sentito nes-
suno dire o scrivere: ‘Siete sta-
ti bravi a fare i lavori di notte, 
in modo da evitare i disagi’. 
Se li avessimo fatti di giorno 
ci avrebbero criticato, ma pur 
avendoli fatti di notte nessuno 
ci ha comunque elogiato… ma 
non importa…”, sorride Totis.
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Nutr imentecorpo

INCONTRI 
FORMATIVO-PREVENTIVI 

Incontri formativo - preventivi gratuiti su varie tematiche 
con l’obiettivo di fornire le conoscenze necessarie

 per il raggiungimento del benessere psico-�sico mediante
LA CONSAPEVOLEZZA DI UNO STILE DI VITA SANO

Nasce dalla volontà di centralizzare il benessere della persona 
ritenendolo imprescindibile dal connubio tra 

salute psichica, sana alimentazione e salute fisica 

PRESTAZIONI SPECIALISTICHE INDIVIDUALI

• Alimentazione nell’adulto volta al dimagrimento
• Alimentazione in età pediatrica
• Alimentazione in condizioni patologiche accertate
  (diabete, ipertensione, dislipidemie...) 
• Alimentazione in condizioni �siologiche particolari 
  (gravidanza, allattamento, menopausa) 
• Alimentazione e scelte nutrizionali  speci�che 
  (nutrizione vegetariana, vegana, macrobiotica)
• Alimentazione nelle intolleranze  e nelle allergie alimentari 
• Gestione dell’alimentazione in particolari condizioni psico-�siche 
  (disturbi del sonno, stress, depressione, ansia)

Dott.ssa Serena Lebbolo
 PSICOLOGA

PSICOTERAPEUTA

• Disturbi d’ansia (ansia generalizzata, ossessioni e compulsioni, 
   attacchi di panico, fobia sociale, disturbo acuto da stress)
• Disturbi dell’umore (disturbo depressivo maggiore, disturbo bipolare,  
   depressione post-partum, supporto all’elaborazione del lutto)
• Disturbi da sintomi somatici e correlati (ipocondria, somatizzazione) 
• Disturbi del sonno 
• Disturbi del comportamento alimentare (alimentazione incontrollata,
   alimentazione selettiva, bulimia nervosa, anoressia nervosa)
• Terapia di coppia
• Sostegno alla genitorialità
• Supporto pre e post-partum 

Dott.ssa Milena Carrara
 BIOLOGA

NUTRIZIONISTA

TRATTAMENTI CON TECNICHE MANIPOLATIVE: 
• Problemi dell’apparato muscolo scheletrico 
• Disturbi viscerali 
• Emicranie e cefalee
• Trattamenti per re�usso gastro-esofageo
• Trattamento donne in gravidanza
• Trattamenti emozionali
• Osteopatia pediatrica (coliche gassose, re�usso, 
   problematiche congenite e post parto, disfunzioni craniche)

Valentino Ubbiali
 OSTEOPATA 

MASSOFISIOTERAPISTA

Sant’Agnese,Sant’Agnese, lo studio dentistico che ridà il sorriso lo studio dentistico che ridà il sorriso
“La cura del paziente, per noi, è al centro di tutto”

Lo studio medico denti-
stico S.Agnese si trova in Via 
Nazionale a Casazza, accanto 
alla rotatoria da cui parte la 
strada per Gaverina Terme. E’ 
uno studio dentistico estre-
mamente all’avanguardia 
che ha come filosofia di lavo-
ro quella di fornire il miglior 

servizio odontoiatrico e, al 
tempo stesso, far sentire il 
paziente a suo agio. 

Abbiamo incontrato il Di-
rettore sanitario dello Studio 
Sant’Agnese, il Dottor Andrea 
Bizioli, odontoiatra, speciali-
sta in ortognatodonzia.

Quando è nato il vostro 
studio dentistico? 

“Lo studio è presente sul 
territorio di Casazza da circa 
una quindicina d’anni. 

Inizialmente, ho iniziato 
nel 2010 come collaborato-
re presso il vecchio studio, di 
precedente gestione, per poi 
acquisirlo insieme a dei colle-
ghi soci nel 2012. 

Nel 2015, abbiamo aperto 
il nuovo studio (adiacente a 
quello “vecchio”) per offrire 
sempre più un servizio all’a-
vanguardia: abbiamo note-
volmente ampliato gli spazi 
ed abbiamo investito in at-
trezzature nuove e di eccellen-

te qualità.  
Quanti professionisti vi la-

vorano, oltre a lei? 
“Con me lavorano 8 per-

sone tra medici ed igienisti, 
ognuno dei quali è specialista 
nella sua branca odontoitari-
ca. Oltre a noi, ci sono le no-
stre assistenti di studio Lucia, 

Paola e Valentina che ci coa-
diuvano nella parte di segre-
teria e di assistenza durante le 
cure odontoiatriche. 

Lo Studio Dentistico Sant’A-
gnese è in grado di offrire una 
lunga serie di servizi speciali-
stici: 

igiene e prevenzione, con-
servativa ed endodonzia, orto-
donzia funzionale, ortodonzia 
con apparecchi invisibili, pe-
dodonzia (cioè l’odontoiatria 
del bambino, a cui teniamo 
molto), implantologia, protesi 
fisse e mobili, gnatologia e po-
sturologia, laserterapia.

Il nostro studio è struttu-
rato per offrire ai pazienti 
un piano di cura specifico, 
abilmente formulato in tut-
te le sue parti poiché il suo 
team di professionisti opera 
a 360° nell’ambito della pre-
venzione e della cura delle 
malattie di denti e bocca.

“Il continuo aggiornamen-

to e la ricerca della perfezio-
ne – spiega il Dottor Bizioli 
- sono i nostri punti di forza. 
Gli ambulatori dove vengono 
eseguite le terapie sono dotati 
delle apparecchiature più si-
cure e all’avanguardia, come 
la radiologia digitale che per-
mette di ottenere immagini di 
ottima qualità esponendo il 
paziente ad una dose di radia-
zioni estremamente ridotta.

Nel 2012, abbiamo ac-
quistato il laser, indicato per 
alcune prestazioni chirurgi-
che o per piccoli trattamenti 
dentistici, garantendo una 
maggior sterilità ed una mi-
gliore guarigione. Lo utiliz-
ziamo moltissimo anche per 
piccoli interventi chirurgici 
nei bambini, come la classica 
incisione del frenulo labiale 
che viene condotta in manie-
ra estremamente semplice ma, 
soprattutto, con una guarigio-
ne senza pressoché fastidio o 
dolore per il piccolo paziente.

A livello di protesi, usiamo 
i materiali migliori: ad esem-
pio, invece delle classiche co-
rone metallo ceramica, utiliz-
ziamo corone metal free, cioè 
corone senza metallo, ovvia-
mente dove è possibile”. 

A livello implantologico, 
quando il caso lo permet-
te, vengono eseguite terapie 
di implantologia “a carico 
immediato”, garantendo al 

paziente di poter tornare im-
mediatamente a sorridere e a 
masticare.  Ci tengo a sottoli-
neare, soprattutto in questo 
periodo di Covid, che dedi-
chiamo ancor più attenzione 
al controllo delle infezioni 
crociate che segue standard 
rigorosi e include protocolli di 
sterilizzazione validati”.

Altra novità che abbiamo 
introdotto, affiancato alla 
parte odontoiatrica c’è il pro-
getto ‘Nutrimentecorpo’. 

Di cosa si tratta?
“Da gennaio 2018 lo stu-

dio propone, a completamento 

del proprio iter diagnostico e 
terapeutico odontoiatrico, il 
progetto ‘Nutrimentecorpo’, 
con l’obiettivo di favorire il be-
nessere psicofisico del pazien-
te, analizzando l’individuo 
nella sua totalità. In questo 
approccio olistico integrato, 

la psicologa, la nutrizionista 
e l’osteopata che collaborano 
nello studio, prendono in con-
siderazione tutte le variabili 
che possono reciprocamente 
influenzare lo stato di salute 
sia psicofisico che il benessere 
emotivo del paziente. Grazie 
a questo approccio multidi-
sciplinare, il disagio e la ri-
soluzione della malattia, con 
la conseguente guarigione del 
paziente, vengono considerati 
in un’ottica ancora più ampia. 
Insomma, pensiamo alla den-
tatura, ovviamente, essendo 
uno studio dentistico, ma so-

prattutto al benessere genera-
le del nostro paziente.

Il rapporto con il paziente 
è considerato fondamentale? 

“Assolutamente Sì, è neces-
sario instaurare un rapporto 
umano con il paziente, questo 
vale per i bambini ma anche 

per gli adulti. Noi lo ascoltia-
mo, cercando di metterlo a suo 
agio. Cerchiamo di capire che 
tipo di persona abbiamo da-
vanti a noi, le sue abitudini, il 
suo stile di vita, le sue esigenze 
e, naturalmente, la sua emoti-
vità. Questo è un aspetto che 
riteniamo fondamentale e che 
ci consente di trovare il tratta-
mento più giusto per lui”.

Lei ha parlato di emotività. 
La ‘paura del dentista’ esiste 
ancora? E, in tal caso, cosa 
fate per esorcizzarla?

“Ci sono persone che hanno 
il timore di andare dal den-
tista… e non si tratta solo di 
bambini. Il nostro è uno stu-
dio in cui afferiscono molti 
bambini, quindi ci sono medi-
ci specializzati nella loro cura. 
Riserviamo particolari atten-
zioni ai bambini e agli adulti 
che hanno paura, in modo che 
la stessa venga gestita, spie-
gando bene cosa viene fatto 
loro, utilizzando anestesie 
particolari o  ricorrendo, in 
taluni casi, alla sedazione. In 
questo modo e con questo ge-
nere di attenzioni riusciamo 
a far scomparire la paura del 
dentista”.

Facciamo ora un accenno 
al Covid… Purtroppo dovre-
mo imparare a conviverci… Il 
nostro studio comunque, resta 
un posto sicuro in cui venire: 
tutti gli accorgimenti di sani-
ficazione, sterilizzazione e di-
stanziamento sono stati ulte-
riormente rafforzati rispetto a 
quelli efficaci che già c’erano.

Per concludere, possia-
mo dire che Passione per il 
proprio lavoro, Dedizione e 
Professionalità sono quindi 
le parole d’ordine di questo 
team di dottori. 

Questo è il segreto del suc-
cesso dello Studio Dentistico 
Sant’Agnese di Casazza che 
ogni giorno, cerca di ridare il 
sorriso ai suoi pazienti.

VAL CAVALLINA

Buon Natale e Felice Anno Nuovo

Buon Natale e Felice Anno Nuovo
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GANDINO

OmaggioOmaggio al  al 
compositore compositore De GiorgiDe Giorgi

maestro organista e maestro organista e 
della Banda gandinesedella Banda gandinese
La pubblicazione Libro terzo. Originali composizioni per 

organo riproduce il manoscritto di Andrea De Giorgi (1836-
1900) attivo a Gandino dal 1859 al 1899 come maestro or-
ganista, pianista, didatta, compositore e maestro concertatore 
della nota Banda musicale. La raccolta, ad uso proprio e senza 

datazione, ha 12 brani di stile popolare e operistico, per le cui 
qualità abbiamo pensato di farlo conoscere nel vasto mondo 
organistico italiano. Gandino, dalle tradizioni manifatturiere 
tessili, è di riferimento per la storia della musica bergamasca. 
La sua basilica ha due grandiosi organi contrapposti in magni-
fiche casse barocche. Illustri musicisti onorarono il suo nome, 
tra cui: Quirino Gasparini (1721-1778), maestro di Cappel-
la di Torino dal 1760 al 1778, dove un suo Adoramus te per 
lungo tempo fu attribuito al divino Wolfgang Amadeus Mo-
zart (1756-1791); il celebre Padre Davide da Bergamo (1791-
1863), organista dal 1815 al 1818 che, dopo la repentina la 
morte della fidanzata, si fece frate a Piacenza. 

Nella seconda metà Ottocento, De Giorgi è stato l’animato-
re della vita musicale. Danno un’idea del valore del maestro 
alcuni significativi aneddoti: • ha suonato più volte a quattro 
mani con il sommo Giuseppe Verdi (1813-1901); • intratte-
neva rapporti cordiali con noti operisti del tempo, quali Amil-
care Ponchielli (1834-1886), Alessandro Ninì (1805-1880) e 
celebri organisti quali Vincenzo Antonio Petrali (1830-1889); 
• ha avuto un pubblico riconoscimento da Papa Pio IX (1846-
1878). A distanza di 122 dalla sua morte, si è pensato di dare 
visibilità al maestro con l’edizione critica del manoscritto, la 
cui trascrizione è stata realizzata con la collaborazione di Ma-
nuel Canale. La pubblicazione, edita dalla Serassi di Guastalla 
(Reggio Emilia) è stata realizzata con il patrocinio e il contribu-
to del comune di Gandino.

COLZATE

Boom delle scolarescheBoom delle scolaresche al Frutteto  al Frutteto 
didattico anche per le restrizioni didattico anche per le restrizioni 

sanitarie, via alle lezioni all’apertosanitarie, via alle lezioni all’aperto
(An. Cariss. ) “Nonostante 

gli inevitabili rallentamenti 
dovuti alla situazione sani-
taria generale, l’Amministra-
zione  è impegnata in questi 
giorni nella preparazione del 
bilancio che verrà presentato  
a febbraio per l’approvazio-
ne – dice la sindaca Adriana 
Dentella -. 

Ma paradossalmente le 
restrizioni  in vigore, con la 
conseguente esigenza di stare 
il più possibile all’aperto, han-
no incrementato la frequen-
za  e l’importanza del nostro 
frutteto didattico, che è stato 
oggetto di molti progetti di 
educazione ambientale per le 
scuole, non solo di Colzate ma 
anche provenienti da tutta la 
Provincia”.

Il Frutteto Didattico era 
nato nel 2006 ad opera del-
la Comunità Montana con 
l’intento di realizzare un’a-
rea dedicata alla biodiversità 
delle mele autoctone di va-
rietà antica. L’ideatore Gian-
carlo Moioli, all’epoca pe-
rito agrario della Comunità 
Montana, vi aveva sviluppato 
le prime iniziative di educa-
zione ambientale dedicate 
alle scuole di ogni grado. In 
questi ultimi anni il Frutte-
to Didattico è stato visitato 
da diverse scolaresche ed è 

entrato a pieno titolo anche 
in una pubblicazione realiz-
zata in collaborazione con 
aziende agricole interessate 
a partecipare al progetto di 
educazione ambientale. Re-

centemente inoltre si è anche 
esteso ad un terreno in loca-
lità S. Patrizio  dedicato alla 
coltivazione delle erbe aro-
matiche, e vi si organizzano 
periodicamente corsi dedi-
cati all’orticoltura biointen-
siva e alla conoscenza e uso 
delle piante aromatiche, offi-

cinali ed erbe commestibili. 
L’evento-clou che si organiz-
za presso il frutteto  rimane 
comunque la ‘Festa delle 
Mele” che anche l’autunno 
scorso ha richiamato mol-

tissime persone ed al quale 
hanno contribuito in modo 
determinante i volontari gio-
vani e meno giovani di Col-
zate: “Anche il volontariato e 
la cooperazione sono infatti 
valori da coltivare per garan-
tire il futuro di comunità ‘a 
misura d’uomo’ – conclude 

la prima cittadina –. Anche 
se proprietà della Comunità 
Montana questa struttura ci 
sta molto a cuore e  viene cu-
rata dal nostro Comune che 
si occupa regolarmente della 

sua manutenzione ordinaria 
e straordinaria: un compito 
abbastanza oneroso, per un 
piccolo paese come il nostro, 
ma che ci gratifica perché ve-
diamo questa realtà molto 
apprezzata e frequentata an-
che durante le stagioni meno 
favorevoli”.

CENE

MoreniMoreni e la carenza di personale comunale:  e la carenza di personale comunale: 
“Ci mancano cinque persone, ma…” “Ci mancano cinque persone, ma…” 

(An-Za) – “Stiamo andan-
do avanti adagio, adagio, ma 
l’importante è che andiamo 
avanti…”. Il primo cittadino 
di Cene, Edilio Moreni, sor-
ride, ma non nasconde le 
difficoltà a cui la sua Ammi-
nistrazione sta andando in-
contro a causa della carenza 
di personale del Comune da 
lui guidato.

“Sì, incontriamo difficoltà a 
completare l’organico del Co-
mune e tutto questo ci rallen-
ta, siamo frenati. Il fatto è che 
abbiamo un Ufficio Tecnico 

sguarnito, ci mancano infatti 
un paio di tecnici. 

Poi, sul fronte sociale, ab-
biamo una sola impiegata, ma 
non basta perché dovete tene-
re conto che noi abbiamo an-
che la Casa di Riposo. Quindi 
anche nell’ambito sociale ci 
servirebbe due persone. E poi, 
dovremmo assumente una 
persona che segua la segre-
teria e la programmazione. 
Insomma, ci servono almeno 
cinque persone per completare 
l’organico comunale, tenendo 
anche presente che abbiamo 

alcuni dipendenti part-time, 
quindi il tempo è quello che 
è… Una volta reintegrato lo 
staff comunale al completo 
– spiega il sindaco Moreni 
- potremo andare benissimo, 
ma non so quanto tempo ci 
vorrà. Fino a qualche anno 
fa se decidevi di prendere due 
impiegati lo facevi tranquilla-
mente. Adesso, invece, uno sa 
che se viene a Cene si trova in 
un Comune in cui manca per-
sonale e quindi dovrà magari 
fare il lavoro di due persone. 
E, ragionando così, preferisce 
altre opzioni più tranquille… 
e questo è umano. Infatti, non 
sto criticando queste persone, 
perché ognuno fa le sue scel-
te…”.

Comunque, anche se ral-
lentati da questa carenza di 
organico, l’attività del Co-
mune di Cene prosegue. “Sì, 
qualcosa abbiamo fatto, ad 
esempio il tetto della palestra, 
parte del tetto del Municipio, 

abbiamo concluso l’opera di 
efficientamento energetico 
delle scuole. Non siamo stati 
fermi, ma con una squadra 
meno sguarnita avremmo po-
tuto fare di più. Adesso sono 
finiti anche i lavori al ponte 
sulla ciclabile verso Gazza-
niga. Alle 17 di martedì 18 
gennaio sono stati conclusi gli 
ultimi ritocchi e a fine mese 
si apre il ponte. Si è andati 
un po’ per le lunghe per una 
serie di problematiche legate 
al Covid e ad altre questioni, 
ma adesso, dopo quasi quattro 
anni, potremo avere ancora il 
nostro ponte. In questa occa-
sione vorrei poi ringraziare 
chi ha reso possibile quest’o-
pera con i suoi contributi, 
perché è vero che il Comune di 
Cene ha messo 50 mila euro 
e lo stesso ha fatto Gazzani-
ga, ma senza i 100 mila della 
Comunità Montana ed i 200 
mila della Regione Lombardia 
non saremmo andati da nes-

suna parte. Senza i contributi 
regionali o statali – conclude 
Edilio Moreni - non si potreb-

be fare niente, solo l’ordinaria 
amministrazione e poco al-
tro…”.

GANDINO

Elezioni:Elezioni: tocca a Filippo Servalli mentre Lega  tocca a Filippo Servalli mentre Lega 
e Fratelli d’Italia correranno col simboloe Fratelli d’Italia correranno col simbolo

Si entra nel clima elettorale per le ammini-
strative della primavera a Gandino. Si va verso 
due liste, tocca a Filippo Servalli prendere il 
testimone dall’attuale sindaco Elio Castelli. 
Servalli da anni punto di riferimento della 

vita amministrativa e politica del paese, clas-
se 1962, colonna della Radici Group, da anni 
assessore. Intorno a lui sta per nascere un 
gruppo composto da volti nuovi e volti invece 
con già esperienza amministrativa, una lista 

di continuità ma anche innovativa. Sull’altro 
fronte lista civica con i simboli di Lega e Fra-
telli d’Italia. 

La Lega si è già incontrata nei giorni scorsi 
e ha sull’agenda tre nomi che potrebbero fare 

il candidato sindaco, ma poi la decisione verrà 
presa di comune accordo con Fratelli d’Italia, 
in ascesa di voti a livelli nazionale, ancora 
però da quantificare a livello di paese. Insom-
ma, si entra nel vivo.
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LEFFE

Elisa Lanfranchi Elisa Lanfranchi 
e il suo doppio e il suo doppio 
argento, piccoli argento, piccoli 

campioni crescono campioni crescono 
Giovani campioni crescono. Ancora in Valgandino, ancora 

a Leffe, doppio argento tricolore per Elisa Lanfranchi di Lef-
fe che ai Campionati Italiani di Ciclocross che si sono corsi in 

provincia di Udine ha ottenuto un ottimo doppio secondo po-
sto. Argento nel Team Relay con il compagno di squadra Carlo 
Della Torre e secondo posto anche nella prova individuale. In-
somma, piccoli campioni crescono.  (foto Bergamonews)

Si abbattono le rette di frequenta per l’Asilo Nido per l’anno 
2022. Contributi per sostenere le famiglie con minori da 0 a 24 
mesi che frequentano l’asilo nido.  “La concessione del contributo 
economico rientra nell’ambito della programmazione delle  azio-
ni amministrative dell’Amministrazione Comunale di Gazzaniga e 
degli interventi in  campo socio assistenziale per il sostegno della 
famiglia e le madri lavoratrici, ed è  finalizzata a sostenere la fre-
quenza di minori in istituti educativi e socializzanti - spiega l’am-
ministrazione - possono presentare domanda tutte le famiglie, 
con entrambe i genitori lavoratori (un solo  genitore, nel caso di 
famiglie monoparentali), residenti nel Comune di Gazzaniga con 
minori regolarmente iscritti ad asili nido che hanno un reddito 
ISEE.  Il bando rimane valido per il 2022 e i requisiti  per il 2022 
potranno essere modificati dalla Giunta comunale o il bando can-

cellato. Il contributo è riconosciuto per 11 (undici) mesi annui 
(gennaio/luglio e  settembre/dicembre) e la liquidazione avverrà 
in base alla somma effettivamente spesa,  che si dedurrà dalle co-
pie delle rette pagate. 

Il contributo viene erogato con determinazione del Responsa-
bile dell’Area competente direttamente alle famiglie dei minori 
dietro loro richiesta formale. L’erogazione può avvenire in unica 
soluzione entro il 31 luglio 2022 o, in alternativa, 

in  due rate, di cui la prima pari al 50% del contributo presunto 
(da calcolarsi in base alla  dichiarazione della famiglia confrontata 
con quanto dichiarato dall’Asilo ospitante) da liquidarsi successi-
vamente all’approvazione del bilancio di previsione e la seconda, 
a  conguaglio, entro il 30 settembre, o, diversamente, in base alle 
disponibilità del bilancio comunale.

GAZZANIGA 

Si abbattono le retteSi abbattono le rette per chi frequenta  per chi frequenta 
il Nido, ecco come ottenere i contributiil Nido, ecco come ottenere i contributi

IL CASO - ALZANO

Il professor Crisanti Il professor Crisanti e la mancata zona rossa: e la mancata zona rossa: 
“Si potevano evitare tra le 2 e le 4 mila vittime. “Si potevano evitare tra le 2 e le 4 mila vittime. 

Quando si verificò il primo caso di Covid in Italia, ad Alzano c’erano già 100 pazienti positivi”Quando si verificò il primo caso di Covid in Italia, ad Alzano c’erano già 100 pazienti positivi”
Tra le 2 mila e le 4 mila vit-

time. Numeri impressionanti 
quelli che vengono snoc-
ciolati dal professor Andrea 
Crisanti, vittime che si sareb-

bero potute evitare se fosse 
stata applicata subito la zona 
rossa. 

Una stima, basata sul me-
todo relativo alla ipotetica 

progressione del virus da 
Stefano Merler, consulente 
del Comitato tecnico scienti-
fico. Nel documento ci sareb-
be un’attenta analisi di ogni 
vittima evitabile, giorno per 
giorno, da quando si ebbe 
conferma dei primi casi di 
diffusione del coronavirus 
nel nostro Paese. 

E quando è stato scoper-
to il famoso paziente Uno 
all’ospedale di Codogno nel 
febbraio 2020 all’ospedale 
di Alzano ci sarebbero già 
stati un centinaio di conta-
giati dal Covid. Crisanti ha 
depositato la sua consulenza 
ai pm di Bergamo. Crisanti 
ha spiegato che “dal punto 

di vista umano è stato molto 
impegnativo redigere la con-
sulenza dovendo affrontare 
vicende personali molto do-
lorose”. 

Crisanti alla domanda se 
la pandemia possa essere 
retrodatata rispetto al 21 
febbraio del 2020 ha rispo-
sto: “questo lo posso dire 
perché è già stato detto dalla 
Procura: quando si verificò 
il primo caso all’ospedale di 
Alzano c’arano già circa cen-
to contagiati”. 

La chiusura e la riapertura 
dopo due giorni del Pronto 
soccorso dell’ospedale ber-
gamasco fa parte di uno dei 
filoni dell’inchiesta. Insom-

ma, la mancata applicazione 
della zona rossa ha creato 
danni incredibili.  “Sicura-
mente penso che molte scelte 
siano state fatte sulla base 
delle conoscenze e in buona 
fede ma sarà compito del pro-
curatore stabilirlo”. Lo ha det-
to Andrea Crisanti, direttore 
del Dipartimento di medici-
na molecolare dell’università 
di Padova, fuori dal Tribuna-
le di Bergamo, replicando a 
chi gli chiedeva se nella sua 
super perizia avesse riscon-
trato una discrasia tra scien-
za e politica. “Sono circa 90 
pagine di perizia, diecimila 
pagine di allegati”. 

Un lavoro certosino e dav-

vero duro dal punto di vista 
umano, per ricostruire passo 
dopo passo cosa è accaduto 
all’ospedale di Alzano. L’in-
dagine prosegue, i parenti 
delle vittime aspettano ri-
sposte. L’avvocato Consuelo 
Locati che assiste centinaia 
di parenti ha spiegato che la 
consulenza “sarà riversata 
anche agli atti del procedi-
mento civile quando potremo 
acquistarla nei termini con-
sentiti”. Una perizia che “è un 
unicum, in Italia ed Europa” 
ha spiegato il professore e 
che si spera possa chiarire la 
storia dell’ospedale di Alzano 
Lombardo e la gestione dei 
primi casi rilevati. 
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(An-Za) – La sindaca Natalina Valoti ha 
consegnato sabato 15 gennaio i premi studio 
“Prof. Luigi Piantoni” a 17 ragazzi di Prada-
lunga e Cornale che nel corso dell’anno sco-
lastico 2020/2021 si sono fatti valere tra i 
banchi di scuola. Come scrive la stessa prima 
cittadina: “La cerimonia di consegna dei premi 
studio si è svolta, in forma privata, nella sala 
espositiva del Comune per i 17 studenti che 
hanno raggiunto il massimo dei voti nel per-
corso di studi 2021. Anche quest’anno l’Ammi-
nistrazione comunale è stata lieta di assegnare 

i premi delle seguenti categorie: otto premi per 
Diploma di scuola Secondaria di primo grado; 
due premi per Diploma Maturità (Secondaria di 
secondo grado); sei premi per Titolo Accademico 
di primo livello (Triennale); un premio per Ti-
tolo Accademico di secondo livello (Magistrale). 
Ci complimentiamo con loro per aver raggiunto 
questi brillanti risultati e con le loro famiglie 
che li sostengono nelle scelte e nelle fatiche. Au-
guriamo di proseguire la loro esperienza for-
mativa e lavorativa con lo stesso entusiasmo e 
voglia di realizzarsi nella vita”.

PRADALUNGA

Premi studio a 17 ragazzi Premi studio a 17 ragazzi 
che hanno fatto… il bottoche hanno fatto… il botto

FIORANO

Interventi di riqualificazioneInterventi di riqualificazione al Centro Sociale, con  al Centro Sociale, con 
la speranza che le normative vigenti non blocchino la speranza che le normative vigenti non blocchino 
l’importante evento della l’importante evento della “Vallata dei libri bambini” “Vallata dei libri bambini” 

(An. Cariss.) Buone notizie dall’Ammini-
strazione:  al precedente finanziamento re-
gionale  finalizzato alla sistemazione della 
pista ciclabile, se n’è aggiunto uno ulteriore, 
da 180.000 euro,  che renderà possibile  ri-
qualificare  tutto il tratto di pista che insiste 
sul territorio comunale. 

“Intanto , mentre si attendono i risultati di 
un bando per la completa ristrutturazione del 
Centro Sociale, si provvede con risorse proprie 
– 40.000 euro - ai primi e più urgenti interven-
ti finalizzati soprattutto alla sicurezza: si deve 
rifare il pavimento della sala grande con una 
pavimentazione flottante, revisionare i servizi e 
i canali per rimediare alle infiltrazioni d’acqua,  
impermeabilizzare il corsello esterno e sistema-
re il muro di cinta con relativa ringhiera – spie-
ga il sindaco Andrea Bolandrina - . Il tutto in 
previsione di un intervento molto più corposo 

che renderà il Centro in grado di ospitare non 
solo gli anziani  ma anche i giovani, in consi-
derazione delle finalità sociali, appunto, del 

Centro stesso”. Finalità sociali cui si vorrebbe-
ro dedicare anche alcune prossime iniziative 
culturali:

“ A fine mese saremmo come sempre felici 
di ospitare la bella iniziativa della “Vallata dei 
libri bambini”, un vero fiore all’occhiello per il 
nostro paese, e vorremmo anche celebrare la 
‘Giornata della Memoria’, con arte e musica e 
il coinvolgimento degli alunni e degli studenti: 
tuttavia per ora non siamo in grado di decide-
re in merito, bisognerà vedere come evolve la 
situazione sanitaria generale. Intanto però – 
conclude il primo cittadino – voglio ringrazia-
re tutte le associazioni ed i volontari che ci han-
no permesso, da novembre ad oggi, di realizzare 
eventi significativi nonostante le restrizioni in 
vigore, come il Convegno sul M.° Bordignon, il 
concerto di S. Lucia, la Giornata delle Associa-
zioni in piazza, la festa dell’Anziano, ecc… E un 
grazie va anche al capogruppo di Forza Italia in 
Regione che si è dimostrato attento anche al no-
stro piccolo paese”.

(An. Cariss.) “Volevamo 
farne una presentazione uffi-
ciale durante il periodo nata-
lizio, poi però, sia per le note 
restrizioni sanitarie che per  
altri problemi di tipo logistico, 
abbiamo dovuto  soprasse-
dere. Tuttavia naturalmente 
non abbiamo rinunciato all’i-
dea, e stiamo lavorando per 
organizzare questo evento in 
primavera, probabilmente nel 
mese di aprile”.

L’assessore alla Cultura 
Cristina Bonfanti si riferisce 
al libro  “Luigi Gualdi il pa-
pillon italiano –Un viaggio 
infernale dalla Bergama-
sca alla Cayenna”, di Mario 
Gualdi e Gabriele Moroni, 
ediz. Diarkos, pubblicato nel 
maggio scorso,  una biogra-
fia romanzata che racconta 
la breve vita  di un vertovese 

nato agli inizi del Nove-
cento, nel 1905, e morto 
nel 1928: una storia che 
pochi Vertovesi conosco-
no, non solo per motivi di 
anagrafe ma anche per-
ché, trattandosi  di una 
storia poco… edificante, 
era  stata ben presto av-
volta dall’oblìo.

In sintesi, sulla base 
della poca documenta-
zione disponibile che gli 
Autori hanno a lungo cer-
cato tra l’Italia e la Fran-
cia (verbali di polizia, atti 
processuali, documenti 
carcerari e giornali dell’e-
poca mentre,  per quanto 
riguarda Vertova, è stato 
molto utile il ritrovamen-
to, da parte di Franco Ir-
ranca, di un faldone dell’ar-
chivio comunale contenente 

un dossier dedicato proprio 
a Luigi Gualdi)-, le pagine ne  
ricostruiscono la tormentata 

vicenda umana .
Nato a Vertova da una 

numerosa famiglia con-
tadina e costretto dalla 
povertà - e anche dal re-
gime fascista dell’epo-
ca che mal sopportava 
i suoi ideali vagamente 
socialisti -, ad emigrare 
in Francia, da clandesti-
no, appena diciannoven-
ne,  la ricerca da parte del 
giovane emigrante di una 
vita più degna ed onesta 
prende purtroppo fin da 
subito una brutta piega: 
dal furto di una biciclet-
ta alla partecipazione ad 
una rapina degenerata 
in omicidio, che lo porta, 
alla fine della relativa vi-
cenda giudiziaria, dappri-

ma al ‘bagno penale’ dell’’Ȋle 
du Diable’ e infine nella terri-

bile prigione della Cayenna ( 
di qui il riferimento ad Henri 
Charrière, protagonista del 
film ‘Papillon’ tratto dal libro 
dello stesso autore),  dove 
ben presto muore di malaria 
e secondo la triste consuetu-
dine del luogo il suo cadave-
re viene gettato in mare. 

Come ha spiegato uno de-
gli Autori,  Gabriele Moroni, 
scrittore e giornalista inviato 
de “Il Giorno”, di questa triste 
vicenda, che solo in  parte e 
non certo per il tragico epilo-
go ricorda quella del famoso 
‘Papillon’, era venuto a cono-
scenza tramite un incontro 
con l’avvocato Fabio Gualdi, 
nipote del protagonista del 
libro, e con suo padre Mario, 
coautore , i quali di questo 
parente avevano solo sentito 
parlare da altri famigliari con 

molta reticenza - sapevano 
solo che Luigi era espatriato, 
era stato arrestato, condan-
nato e deportato -: del resto, 
infatti, in seguito ai fatti de-
scritti nel libro la famiglia 
di Luigi si era ben presto 
disgregata ed aveva lasciato 
Vertova spargendosi un po’ 
in tutta Italia, quasi a voler 
seppellire la memoria poco 
onorevole di questo figlio 
sfortunato. 

Il libro  documenta in 
modo accurato e preciso, 
non senza compassionevole  
sensibilità e partecipazio-
ne umana,  la vita disperata, 
violenta e dolorosa del gio-
vane vertovese , nel segno di 
quella ‘pietas’ che ogni civiltà  
doverosamente attribuisce 
ad ogni suo figlio particolar-
mente infelice e sfortunato. 

VERTOVA

Rimandata ad aprile la presentazione del libroRimandata ad aprile la presentazione del libro
“Luigi Gualdi il papillon italiano. Un viaggio infernale dalla Bergamasca “Luigi Gualdi il papillon italiano. Un viaggio infernale dalla Bergamasca 
alla Cayenna, che racconta la tragica vicenda di un vertovese d’antan”alla Cayenna, che racconta la tragica vicenda di un vertovese d’antan”

PEIA

Modifiche al progettoModifiche al progetto di sistemazione  di sistemazione 
di via S. Elisabetta. Nei giorni scorsi di via S. Elisabetta. Nei giorni scorsi 

chiusa la Scuola dell’Infanziachiusa la Scuola dell’Infanzia
(An. Cariss. ) “I contagi 

sono aumentati anche qui ed 
abbiamo dovuto chiudere la 
scuola dell’infanzia perché un 
bimbo è risultato positivo; fa 
male al cuore  vedere i bimbi 
così penalizzati da questa si-
tuazione  di allarme perma-
nente…”. Chiusura tempora-
nea. E intanto la sindaca di 
Peia, Silvia Bosio,  che tanto 
si preoccupa del benessere 
dei  più piccoli tra i suoi cit-
tadini, deve tuttavia guarda-
re avanti e anche in questo 

periodo l’attività dell’Am-
ministrazione non si ferma: 
“Stiamo lavorando al bilan-
cio, che ormai è in fase di de-
finizione e sarà pronto per la 
fine del mese. Naturalmente le 
previsioni non indicano gran-
di opere, considerando che 
le risorse dei piccoli Comuni 
sono sempre risicate e bisogna 
sempre sperare nei bandi e nei 
relativi contributi… Stiamo 
inoltre apportando le ultime 
modifiche di perfezionamento 
al progetto di sistemazione di 

via Santa Elisabetta,  la strada 
strategica che dall’intersezio-
ne con via Cittadella  prosegue 
fino a collegarsi col territorio 
comunale di Gandino - per il 
quale abbiamo ricevuto un 
contributo statale di 780.000 
euro - che è in preda ad  un 
dissesto vistoso con cedimenti 
e slittamenti della sede strada-
le in più punti. E’ un progetto 
al quale stiamo lavorando da 
molto tempo, e che senza l’a-
iuto di questo finanziamento, 
con le nostre sole risorse, non 
avremmo mai  nemmeno so-
gnato di realizzare”. Visto che 
è già stato assegnato l’incari-
co per il progetto definitivo 
esecutivo, se  verrà rispettato 
il programma anche da parte 
degli altri Enti interessati – 
Uniacque, Enel, ecc…- i lavori 
dovrebbero avere inizio al  
ritorno della primavera. 
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Raccontare le vostre EMOZIONI 
durante il giorno più bello della vostra Vita.

(Ser-To) - La pista cicla-
bile della Valle Seriana che 
si sviluppa da Ranica a Clu-
sone costeggiando il fiume 
Serio è interrotta nel tratto 
che va da Albino, dove c’è la 
stazione della Teb, a Comen-
duno, dove c’è l’Isola dello 
Zio Bruno. Le due passerelle 
ciclopedonali che scavalcano 
la roggia Comenduna-Spi-
ni nella frazione albinese di 
Comenduno sono state chiu-
se il 10 giugno 2021 con 
un’ordinanza del sindaco di 
Albino Fabio Terzi per motivi 
di sicurezza. Dopo un sopral-
luogo per i rilievi tecnici, ci si 
è resi conto che la sottostan-
te struttura portante delle 
due passerelle era marcia e 
una delle due era addirittura 
prossima al collasso . 

Questa decisione, di fatto, 
ha interrotto la pista ciclabi-
le della Valle Seriana, anche 
perché in quel tratto non ci 
sono percorsi alternativi e 
quello proposto con 
un cartello all’altezza 
alla discoteca Pierrot è 
improponibile, perchè 
bisognerebbe andare 
sul vecchio provincia-
le che non ha nem-
meno il marciapiede, 
fare due km, arrivare 
fino al semaforo di 
Comenduno, per poi 
riprendere la pista ci-
clabile. Quindi, dopo 
sette mesi e con l’av-
vicinarsi della prima-
vera, la pista ciclabile 
è ancora interrotta e 
non si sa ancora a chi 
tocca sistemare le due 
passerelle.

Il sindaco di Albi-
no, in un’intervista a 
un giornale locale, ha 
dichiarato che i ma-
nufatti li ha realizzati 
la Comunità Montana, 
che dovrebbe essere anche la 
proprietaria, e che l’area su 
cui insistono non è comuna-

le; i due tratti prima e dopo 
sono infatti di proprietà del 
Consorzio di bonifica e una 
parte, dove la roggia si but-
ta nel Serio, è del Demanio, 
quindi il Comune non c’entra  
(dovrebbe occuparsi del ta-
glio dell’erba, della potatura 
degli alberi e tenere pulito, 
in pratica la manutenzione 
ordinaria). Terzi ha anche 

spiegato che è da un anno 
e mezzo che ha segnalato le 
due passerelle deteriorate.

La vicenda  era  arrivata 
anche in Consiglio comunale 
il 15 giugno 2021, durante 
le comunicazioni, quando 
il gruppo di minoranza Ri-
novAlbino aveva sollevato 
la questione della chiusura 
delle due passerelle e in un 
comunicato aveva  dichia-
rato: “Il sindaco ha scarica-
to le responsabilità  prima 

sulle amministrazioni 
precedenti che hanno 
deciso di costruire le 
passerelle in legno, poi 
sulla Comunità Mon-
tana segnalando che le 
passerelle si trovano in 
questo stato da anni e 
hanno chiesto al sinda-
co una risposta scritta”.

La pista ciclabi-
le della Valle Seriana 
che costeggia il fiume 
Serio è un fiore all’oc-
chiello della nostra 
provincia e si divide in 
due tratti. Il primo, di 
32 km, parte da Rani-
ca e arriva fino a Clu-
sone costeggiando il 
fiume Serio; il secon-
do tratto va da Cluso-
ne fino a Valbondione, 
con una distanza di 24 
km. La pista ciclabile 
della Valle Seriana ha 

un percorso agevole senza 
grandi dislivelli in terra bat-
tuta o asfalto che rende la pi-

sta ciclabile particolarmente 
adatta alle famiglie.

È nata da un progetto del-
la Comunità Montana Valle 
Seriana ed è stata finanziata 
dalla stessa  Comunità, dal-
la Regione Lombardia, dalla 
Provincia di Bergamo e da 
alcuni Comuni. I lavori per 
la sua realizzazione sono 
iniziati più di 20 anni fa e 
sono stati completati nel cor-
so degli anni. Purtroppo, in 
questi ultimi anni, nel tratto 
che va da Pradalunga a Cene 
ci sono stati dei problemi 
segnalati anche dai cittadini 
che riguardano la situazione 
di abbandono, poche manu-
tenzioni, tratti di staccionata 
caduti, atti vandalici e usura 
del tempo.

Inoltre, in prossimità della 
stazione Teb e del parcheg-
gio Ats, c’è stato un cedimen-
to spondale a causa della 
continua erosione degli argi-
ni del Serio, dovuta alle forti 
precipitazioni.

La nota positiva è stata la 
posa del nuovo ponte sulla 
ciclabile tra Cene e Gazzani-
ga, che era stato chiuso per 
motivi di sicurezza nel 2018.

I frequentatori della cicla-
bile

Abbiamo deciso di anda-
re lungo la pista ciclabile e 
sentire alcune persone che la 
frequentano e che abbiamo 

incontrato.
Ruggero, un pastore, ci 

racconta: “Quelli chiusi sono 
i due ponticelli di legno attac-
cati dopo la centralina, dove lì 
sotto passa la seriola del cana-
le, che quando l’acqua è aperta 
va nel Serio. La strada è in-
terrotta dall’inizio della scor-
sa estate, la gente si lamenta 
perché percorsi alternativi 
non ce ne sono. Io stesso, con 
le mie pecore, se devo andare 
verso Cene devo salire in pa-
ese, attraversare la frazione di 
Desenzano, arrivare fino al se-
maforo di Comenduno per poi 
riprendere sulla pista ciclabile 
all’altezza del ristorante Isola 
dello Zio Bruno. Prima pas-
savo invece tranquillamente 
sulla pista. Forse bastereb-
be mettere dei prefabbricati 
provvisori o delle assi, visto 
che sui ponticelli non ci pas-
sano mezzi pesanti ma solo 

persone a piedi o in bicicletta”. 
Spiega Vittorio, che abita vi-
cino alla ciclabile: “La pista 
è un servizio usato da tutti. 
Molte persone che passano di 
qua non sanno che c’è l’inter-
ruzione e così ci rimangono 
male perché sono costretti a 
tornare indietro. Prima della 
chiusura, quando c’era la bel-
la stagione, nei fine settimana 
passavano anche mille perso-
ne al giorno, a piedi ed in bici, 
e qualcuno arrivava fino a 
Clusone. E in settimana qual-
cuno usa la pista per andare 
al lavoro in bici; e così, vede-
vi gente passare anche alle 8 

del mattino, mentre ora non 
c’è più nessuno perché devia-
re per il provinciale è troppo 
pericoloso. Nessuno sa a chi 
tocca sistemarla e i nostri am-
ministratori fanno lo scarica-
barile: qualcuno dice che tocca 
al Comune, altri alla Provin-
cia o alla Comunità Monta-
na”. Racconta Angelo: “Io e 
mia moglie eravamo partiti 
per andare verso Comenduno, 
per dare le carote agli asini ma 
non sapevamo che la pista era 
interrotta e cosi siamo dovuti 
tornare indietro”.

Incontriamo anche la si-
gnora Giuliana, 84 anni: 
“Visto che sono in pensione, 
tutti i giorni al mattina vado 
a camminare lungo la pista 
ciclabile. Prima arrivavo fino 
all’Isola dello Zio Bruno e poi 
tornavo indietro. Adesso inve-
ce arrivo fino a dove la strada 
è interrotta. Sarebbe ore che 
lo sistemassero, ma forse non 
hanno i soldi”.

Due signori di Villa di Se-
rio di dicono: “Siamo partiti 
dalla stazione della Teb per 
arrivare sino a Cene perché 
non sapevamo che c’era l’in-
terruzione; abbiamo visto un 
cartello dove c’è la discoteca 
Pierrot che segnalava il per-
corso alternativo, ma è un 
cartello molto piccolo e male 
segnalato e così adesso dob-
biamo tornare indietro”.

Luca è un ciclista di Alzano 
Lombardo: “Sono uscito in bi-
cicletta con mia figlia e pensa-
vamo di arrivare fino a Cene, 
ma la strada è interrotta. Non 
sapevamo che era chiusa, an-
che perché lungo la pista non 
abbiamo visto cartelli che se-
gnalano l’interruzione. In più, 
abbiamo visto che dopo la Teb 
c’è una frana e ed è transen-
nato, adesso quindi torniamo 
indietro”. Nel finire la frase, 
lancia una imprecazione. 
Una delle tante sentite du-
rante questo nostro viaggio 
lungo la ciclabile.

COMENDUNO

I due ponticelliI due ponticelli e la ciclabile interrotta:  e la ciclabile interrotta: 
“Sarebbe ora che li sistemassero”“Sarebbe ora che li sistemassero”

Ruggero e le sue pecore, l’84enne Giuliana, il ciclista Luca e tutti i frequentatori 
della ciclabile che, arrivati al ponte, sono costretti a tornare indietro
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Da anni viene chiamato 
da associazioni e biblioteche 
a raccontare, con le parole 
e le immagini,  le scoperte 
e le emozioni che raccoglie 
nei luoghi più isolati e meno 
frequentati del mondo: di 
questi suoi viaggi decisa-
mente insoliti ha fatto del 
resto lo scopo della sua vita, 
da quando, assolti tutti gli 
impegni di lavoro e di fami-
glia, può realizzare il grande 
sogno  che lo accompagna 
da sempre.

Alessandro Castelletti, 
classe 1949, nato a Ponte 
Selva  e residente ad Albi-
no, ha lavorato nel settore 
finanziario ed assicurativo, 
è iscritto al CAI con il quale 
ha svolto il ruolo di consi-
gliere ed accompagnatore 
di sci alpinismo, praticando  
sci alpinismo e trekking per 
mezzo secolo ed ha svolto 
in passato anche il compito 
di assessore alle Finanze del 
suo Comune di residenza.

“Ho sempre  amato viag-
giare, ma i viaggi che compio 
da quando sono in pensione, 
circa una quindicina d’anni, 
sono…un’altra cosa, dal mo-
mento che posso permettermi 
assenze da casa di un mese e a 
volte anche più: quando lavo-
ravo ‘ferie’ così lunghe erano 
evidentemente impossibili…

Mi sono proposto  di vedere  
tutti i posti del mondo, quelli 
in cui non va nessuno, irrag-
giungibili attraverso i soliti 
itinerari turistici organizzati, 
finora ne ho visitati soltanto 
un centinaio perché molti di 
essi appartengono a territo-
ri in cui c’è la guerra, oppure 
sono tuttora pressoché scono-
sciuti ”.

Castelletti fa l’esempio del 
Mangistau, una zona del Ka-
zakistan, sul Mar Caspio, che 
ha in mente di visitare ormai 
da due anni, ma che conti-
nua a rimanere ‘chiusa’ per  
motivi politici. 

“Ho iniziato con viaggi re-
lativamente ‘semplici’, come 
i trekking in Himalaya e in 
Groenlandia, per poi rag-
giungere via via mète sempre 
più impegnative. Il turista e 
il viaggiatore sono categorie 
di persone completamente di-
verse: il turista  usufruisce di 
un’organizzazione e di tutti i 
servizi relativi, il viaggiatore 
invece no: deve sapersi adat-
tare anche alle situazioni più 
strane, non pretendere nulla, 
non lamentarsi mai e sop-
portare i disagi che via via 
si presentano, accontentarsi 
di quello che trova, si tratti 
di cibo o di un giaciglio per 
dormire, aver fiato e buone 
gambe per le lunghe cammi-

nate…E deve anche avere un 
po’ di anticorpi e una buona 
dose di fortuna, come quella 
di non ammalarsi  quando 
è in giro. Infine, deve saper 
socializzare con tutti, soprat-
tutto con le popolazioni che 
incontra le quali, con la loro 
cultura ‘diversa’ sono, insie-
me ai paesaggi, la fonte più 
importante di emozione e di 
meraviglia, perché la gente dei 
villaggi dove i turisti non han-
no mai messo piede è sempre 
accogliente e cordialissima, 
spesso curiosissima di cono-
scere persone che ai suoi oc-
chi sembrano  animali ‘strani’ 
perché non ha mai visto degli 
europei. Certo bisogna avere 
il rispetto più assoluto delle 
usanze e dei costumi locali, 
per esempio non fare fotogra-
fie a chi dimostra di non vo-
lerlo… e poi spesso basta dire 
che vieni dall’Italia: non so 
perché ma tutti, quando dici 
loro che vieni  “from Italy”, ti 
offrono ospitalità e simpatia”.

La lingua per Castellet-
ti non ha mai costituito un 
ostacolo:

“A parte il mio inglese molto 
scolastico e limitato, la gestua-
lità ed  il dialetto bergamasco 
funzionano benissimo dap-
pertutto: al mio autista kaza-
kistano , per esempio, bastava 
dicessi ‘Fèrmet ché’ e lui capi-
va benissimo….  E’ il rapporto 
con la gente la  cosa in asso-
luto più importante. Anche nei 
posti considerati più pericolo-
si, come certe zone dell’Ameri-
ca Latina,  non ho mai corso 
rischi di sorta: ci saranno cer-
to ladri e persone violente an-
che in quei Paesi, ma la gente, 
in generale, è buona e pacifica, 
io sinceramente ho più paura 
di trovarmi di notte alla sta-
zione di Milano … E sono an-
che convinto che a proposito 
di tanti luoghi, si debba docu-

mentarsi bene e non dare retta 
solo a quello che ce ne dice la 
tv: insomma, bisogna sempre 
diffidare dei preconcetti, an-
che se ovviamente bisogna es-
sere accuratamente informati 
circa le pratiche burocratiche 
, i permessi e i lasciapassare 
vigenti nei vari Paesi”.

Naturalmente fotografa-
re persone e luoghi fa par-
te integrante del viaggiare: 
Castelletti, in questo senso, 
si definisce ‘un artigiano’, 
però in tutti questi anni ha 
imparato non solo a fotogra-
fare, ma anche a filmare ed 
a montare da solo le imma-
gini catturate durante i suoi 
viaggi:

“E’ bello condividere emo-
zioni e bellezza, e allora mi 
sono fatto aiutare da alcuni 
esperti  perché la tecnologia 
non mi era molto famigliare 
e adesso mi arrangio, faccio 
tutto da solo e così alle serate 
che mi vengono chieste posso  
cercare di trasmettere a chi 
mi ascolta le emozioni che ho 
provato. Ed è molto bello, dopo 

le proiezione dei miei filmati, 
fermarsi a dialogare con i pre-
senti, rispondere alle loro do-
mande ed alle loro curiosità, 
confrontarsi con altri appas-
sionati di viaggi, raccogliere 
suggerimenti e consigli…Ma, 
ripeto, l’importante è poter 
documentare la vita delle per-
sone e dei luoghi nelle zone in 
cui il turismo classico non è 
mai, o non è ancora, arrivato”. 

Uno dei soggetti preferiti, 
sia per le foto che per i docu-
mentari, sono i bambini:

“Sono bellissimi dovunque, 
sono semplici ed autentici, fi-
duciosi e curiosissimi, allegri 
e sorridenti anche nelle con-
dizioni di vita più disagiate e 
più povere…”.

Sovente  Castelletti e i suoi 
compagni di viaggio – pochi 
e fidati – organizzano viaggi 
a tema:

“Uno dei più interessanti 
dei viaggi a tema che ricordo 
è stato quello in Messico, nel-
la baia della California, per 
vedere le  balene e le farfalle 
‘Monarca’ che a centinaia di 
migliaia svernano da quelle 
parti:  uno spettacolo dav-

vero unico, mentre ai cetacei 
potevamo avvicinarci fino ad 
accarezzarli; oppure  studia-
mo  e prepariamo itinerari 
archeologici, come quello sulle 
tracce della “Ciudad perdi-
da” (città perduta) in Bolivia, 
scoperta da poco e veramente 
suggestiva”.

Castelletti è contento di es-
sere stato in tempo a visitare 
tanti luoghi  in Paesi  che ora 
sono diventati inaccessibili, 
come lo Yemen, Il Pakistan, 
l’Etiopia, l’Afganistan, il Ve-
nezuela…

“Si, ma insieme alla sod-
disfazione coltivo anche un 
rammarico: quello di non aver 
potuto visitare, negli anni 
scorsi, alcuni Paesi  a causa 
dell’impegno del lavoro che 
non mi consentiva lunghe 
assenze da casa: alcuni posti 
sperduti della Libia, per esem-
pio, che nel tempo  sono diven-
tati impossibili da visitare per 
le note vicende socio-milita-
ri-politiche….”.

Anche in questi giorni il 
‘giramondo’ si sta preparan-
do a partire, ma sulla pros-
sima destinazione preferisce 
mantenere un certo mistero:

“ Si tratterà di una lunga 
escursione in barca nell’Oce-
ano Pacifico, ma non voglio 
anticipare nulla. Magari ne 
parliamo al mio ritorno”

ALBINO / BASSA VALLE SERIANA

ALBINO – IL PERSONAGGIO - di Anna Carissoni

Alessandro Castelletti,Alessandro Castelletti, consulente finanziario  consulente finanziario 
in pensione, ha fatto dei viaggi lo scopo della sua vita: in pensione, ha fatto dei viaggi lo scopo della sua vita: 

“Amo i luoghi più sconosciuti ed irraggiungibili dal turismo” “Amo i luoghi più sconosciuti ed irraggiungibili dal turismo” 
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L’addio di L’addio di GhirardiGhirardi alla Giunta Terzi alla Giunta Terzi
(An-Za) – Hanno fatto rumore le 

dimissioni di Fabio Ghirardi, espo-
nente leghista che ha lasciato l’as-
sessorato ai Lavori Pubblici nella 
Giunta guidata da Fabio Terzi. Ed è 
proprio il primo cittadino albinese 
ad esprimere il suo dispiacere per 
questa decisione.

“Io e l’intera Amministrazione sia-
mo molto dispiaciuti, perché si era 
raggiunto un bell’affiatamento. Ten-
go subito a sottolineare che dietro le 
dimissioni di Ghirardi non ci sono 
ragioni politiche o di rivalità interne 
alla maggioranza. 

Ha preso la decisione di dimettersi 
per ragioni familiari: ha una bambi-
na e fra poco avrà un altro figlio. C’è 

poi da considerare una cosa: Ghirar-
di è sempre stato molto presente, è 
persona seria, affidabile e competen-
te. Lui non voleva scaldare la sedia, 
pretende molto da se stesso e si è reso 
conto che non riusciva più a garan-
tire questo impegno per motivi di fa-
miglia e di professione; quindi, prima 
della fine dell’anno, mi ha detto che 
non riusciva più a far combaciare il 
tutto e che avrebbe rimesso la dele-
ga. Peccato, perché si stava lavoran-
do bene”. Chi è il suo successore? 
“Questa è una delega pesante che 
non posso tenere ad interim, quindi 
ho vagliato alcune possibilità. Avevo 
infatti un ventaglio di opzioni”. 

Terzi ha incontrato mercoledì 19 

gennaio un possibile successore 
di Ghirardi, dopo due precedenti 
fumate nere. Stavolta la fumata è 

bianca. Si tratta di un esterno e il 
suo nome verrà comunicato lunedì 
24 gennaio.
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(An-Za) – In queste prime settimane del 2022 la comunità di 
Nembro è stata scossa da due gesti offensivi. Il più grave, per il 
paese simbolo della devastazione causata dallo scoppio della 
pandemia nei primi mesi del 2020, è rappresentato dalle scrit-
te no vax cariche di odio (e di ignoranza) sui muri del cimitero 
(ma di questo parliamo in un altro articolo).

Il secondo gesto vandalico ha coinvolto le statue di un Pre-
sepio posto sul sagrato della chiesa di San Faustino. Il braccio 
della Madonna è stato staccato e anche altre statuine sono sta-
te danneggiate.

Nicola Persico, impegnato nella Parrocchia di Nembro e 
consigliere comunale di ‘Paese Vivo’ ha commentato con du-
rezza questi gesti inqualificabili.

“Dopo le scritte no vax al cimitero, ancora un atto vandalico 
alle statue della capanna presso il sagrato della chiesa del Quar-
tiere di San Faustino. Queste persone sono senza cervello e hanno 
una forte mancanza di rispetto per i volontari che ogni anno si 
adoperano per abbellire e far risplendere il Natale presso il quar-
tiere. Chi è stato va condannato, ora basta... – conclude Perico 
- Vergognatevi!”. 

NEMBRO

Vandalizzato il Vandalizzato il Presepio di San FaustinoPresepio di San Faustino
Dopo le scritte sui muri del cimitero è stata la volta delle statue, danneg-
giate dai vandali: “Chi è stato va condannato, ora basta... Vergognatevi!”

 BASSA VALLE SERIANA

Una delle più importan-
ti opere pubbliche di questi 
anni ad Alzano Lombardo è 
la costruzione dell’edificio 
che, una volta ultimato, ospi-
terà la Scuola dell’Infanzia 
nel parco di Villa Paglia. 

La prima pietra era sta-
ta posata il 13 dicembre 
2019 nel giorno, tanto caro 
ai bambini, di Santa Lucia 
(la scelta della data non era 
stata casuale). A distanza di 
oltre due anni, però, il mega 
cantiere è fermo, bloccato.

Il sindaco Camillo Bertoc-
chi ci racconta cosa è succes-
so: “C’è in atto una vertenza 
con l’impresa costruttrice e, 
purtroppo, il cantiere della 
nuova scuola Materna è fermo 
e al momento non sappiamo 
ancora quando potrà riparti-
re. 

Oltre ai ritardi accumulati 
dall’impresa, la Direzione dei 
Lavori ha evidenziato alcune 
lavorazioni che non andavano 
bene perchè non risponden-
ti alla qualità che la regola 
d’arte impone e che noi, come 
Amministrazione comunale, 
ovviamente pretendiamo. 

Questo è il motivo per il 
quale i tecnici incaricati dal 
Comune e l’Ufficio Legale 
stanno valutando la soluzione 
migliore nell’interesse della 
comunità; ci sono quindi in 

ballo questioni techiche e le-
gali. 

Questa situazione non è per 
nulla piacevole – sottolinea 
il primo cittadino - ma noi 
per responsabilità, serietà e 
correttezza non possiamo e 
non vogliamo  minimamente 
transigere sulla qualità della 
nuova scuola in costruzione”.

Quando sono sorte queste 
complicanze? “Alcuni mesi fa 
c’era già stato qualche picco-
lo problema, poi la vertenza 
con l’impresa è diventata più 

aspra. Non siamo per nulla 
soddisfatti di quanto sta ac-
cadendo e agiremo di conse-
guenza”.

A che punto siete con lo 
stato avanzamento dei lavori 
per la nuova Scuola dell’In-
fanzia? “Siamo a metà lavori. 
Il cantiere è stato aperto all’i-
nizio del 2020, ma poi – con-
tinua il sindaco Bertocchi 
– è rimasto fermo per mesi a 
causa dell’emergenza Covid, 
Nel corso del 2021 è andato 
avanti bene, ma poi, quando si 

è arrivati alla fase dei dettagli, 
la Direzione dei Lavori non 
è stata soddisfatta di alcune 
lavorazioni e ci ha avvisati. È 
così che è nata la vertenza”.

Quando intendevate apri-
re la nuova scuola Materna 
comunale di Villa Paglia? 
“Noi avremmo dovuto aprire 
all’inizio del 2022, ma poi i 
ritardi accumulati hanno pro-
vocato un consistente rinvio. 
Non posso sapere cosa succe-
derà, ma spero che la situazio-
ne si sblocchi nel giro di pochi 

mesi”. Se domani mattina si 
trovasse una soluzione, tra 
quanti mesi sarebbe prova la 
nuova scuola? “Basterebbe-
ro solo sei mesi di lavoro per 
finire tutto, ma invece… Tutto 
dipende dall’impresa che forse 
– conclude Bertocchi - non 
ha compreso l’importanza 
dell’opera e questo mi fa ar-
rabbiare molto!”.

L’attuale edificio della 
scuola Materna comunale 
dispone di spazi piuttosto li-
mitati ed era quindi necessa-
rio un intervento di ristruttu-
razione. 

Questo avrebbe compor-
tato costi elevati e perciò la 
Giunta Bertocchi ha negli 
anni scorsi ritenuto più con-
veniente realizzare ex novo 
un altro edificio, più mo-
derno e adeguato di quello 
attuale. 

I costi dell’ambiziosa 

operazione sono ovvia-
mente molto elevati, oltre 
2.000.000 di spesa, di cui 
500.000 finanziati dal-
la Fondazione Cariplo e 
500.000 dalla Regione Lom-
bardia.

Coma sottolineato dallo 
stesso Bertocchi, l’attua-
le vertenza lo fa arrabbiare 
molto. In questi anni altre 
situazioni lo hanno irritato, 
specialmente alcune du-
rissime polemiche lanciate 
dai banchi della minoranza 
consiliare. Nei cinque anni 
del tuo primo mandato i 
rapporti tra la maggioranza 
e le minoranze, in partico-
lare con ‘Alzano Viva’, sono 
stati molto freddi. Adesso in 
minoranza c’è solo il grup-
po guidato da Mario Zanchi. 
Come vanno i rapporti tra i 
due gruppi questi primi mesi 
del tuo secondo mandato?

“Con Zanchi il rapporto 
è sempre stato decisamente 
buono.  Anche negli anni scor-
si ci si sentiva e ci si confron-
tava, ognuno con le sue idee, 
per fortuna. Questo rapporto 
continua anche adesso. Con 
lui sono stato a cena due mesi 
fa. Secondo me è questo il 
modo di vivere la politica: ci si 
confronta e magari ci si scon-
tra su un certo argomento, ma 
sempre con rispetto”.

ALZANO LOMBARDO – di Angelo Zanni

Vertenza Vertenza con l’impresa costruttrice, bloccato con l’impresa costruttrice, bloccato 
il mega cantiere del nuovo asilo di il mega cantiere del nuovo asilo di Villa PagliaVilla Paglia
Il Sindaco: “Non siamo per nulla soddisfatti della qualità di alcuni lavori e non vogliamo transigere. Questa 
situazione mi fa arrabbiare molto, anche perché basterebbero sei mesi di lavoro per finire tutto, ma invece…”

(An-Za) – In occasione 
delle feste natalizie il sindaco 
Camillo Bertocchi ha incon-
trato, tra gli altri, una rappre-
sentanza dei Vot, i Volontari 
Osservatori del Territorio di 
Alzano Lombardo, che han-
no ricordato il loro quinto 
compleanno. Verso la fine 
del 2016 iniziava infatti l’at-

tività di questo gruppo di vo-
lontari votato alla difesa del 
territorio e alla sicurezza dei 
cittadini. E, ricordiamolo, era 
nato tra non poche polemi-
che sollevate da oppositori 
della Giunta di centrodestra, 
proprio come era capitato a 
Torre Boldone qualche anno 
prima.

“Sì, è vero, c’era stata qual-
che polemica – dichiara il 
sindaco Bertocchi – ma si 
trattava di critiche colorite di 
un gruppo politico che, come 
al solito, ha cercato di creare 
dal nulla un caso. Comunque, 
in questi primi cinque anni 
di attività dei nostri Vot, di 
polemiche non ce ne sono più 

state e, nel complesso, i citta-
dini sono stati molto soddi-
sfatti del loro operato”. A tuo 
avviso, quindi, il bilancio di 
questi cinque anni è da con-
siderarsi positivo? “Sì, è de-
cisamente positivo, anche per 
l’ottimo rapporto creato con 
queste persone di buona vo-
lontà”. Quanti sono i compo-
nenti del gruppo? “Sono 16 
al momento, in maggioranza 
persone di età compresa tra 
i 50 e i 60 anni. È un grup-
po molto affiatato e il loro è 
un impegno che prosegue con 
entusiasmo”. I Vot controlla-
no il territorio alzanese con 
uscite pomeridiane e serali, 
segnalando all’Amministra-
zione comunale e alla Polizia 
Locale eventuali situazioni 
di vandalismo o di degrado, 
come pure casi di abbando-
no dei rifiuti.

“I Volontari Osservatori del 
Territorio di Alzano nel 2021 
hanno svolto 170 uscite, con 
326 uomini/giorno coinvol-
ti e 528 ore di servizio. Sono 

molti gli interventi effettua-
ti e soprattutto tantissime le 
segnalazioni che hanno con-
sentito interventi di manu-
tenzione tempestivi e quindi 
prevenuto potenziali pericoli, 
oltre che informazioni su si-
tuazioni particolari. A breve si 
procederà con l’apertura di un 
nuovo avviso pubblico per re-
clutare nuove persone dispo-
nibili, con anche qualche no-
vità sulle funzioni. Ringrazio 
a nome dell’Amministrazione 
comunale e della cittadinan-
za questi volontari per il loro 
prezioso contributo a favore 
della comunità alzanese”.

ALZANO

Cinque anni con i Cinque anni con i Vot. Bertocchi: Vot. Bertocchi: 
“Il loro impegno prosegue “Il loro impegno prosegue 

con entusiasmo”con entusiasmo”

“Sono 16 
volontari, 

in maggioranza 
persone di età 
compresa tra i 

50 e i 60 anni”.
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Spett. Redazione di Araberara 
Vi racconto la storia di mio 
nonno Francesco Nembrini, 
nato ad Albino, prima murato-
re, poi soldato alpino al fronte 
e poi di nuovo muratore. Nac-
que nel 1882, anni di mise-
ria, di fame e di fatiche per il 
popolo di manovali, contadi-
ni, operai con lavoro di dieci, 
dodici, quattordici ore giorna-
liere, senza cibo, senza vestiti, 
vita dura e pochi affetti.
Bambini che a sei anni erano 
già addetti a lavori faticosi con 
scarsità assoluta di cibo, di 
vestiario, “de estìcc”. Per i piedi 
non esistevano le scarpe, ma 
solo ciabatte, “le zobre”, o gli 
zoccoli, “i spèi”, ereditati o ce-
duti da zii, nonni e conoscenti, 
cercando di utilizzarli il meno 
possibile per non consumarli. 
Nelle nostre valli ci si recava 
al lavoro, anche a chilometri 
di distanza, con gli zoccoli in 
mano e rimetterli poi in fab-
brica durante il lavoro.
Il nonno, allora bambino, vive-
va con papà, mamma, un fra-
tello e una sorella in comune 
di Albino, paese che anni più 
tardi avrebbe dato i natali alla 
beata Pierina Morosini, marti-
re per la sua verginità. Il gior-
no della festa della Madonna 
della Gamba del 1894 mentre 
la loro mamma, mia bisnonna, 
Caterina Moioli, si recava ad 
attingere acqua alla sorgente 
in località “La Vasca”, luogo 
che io non sono ancora riusci-
to a localizzare, venne assassi-
nata nel resistere alla violenza 
sessuale di due individui.
I tre bambini adolescenti ri-
masero senza mamma. Il 
papà, mio bisnonno, non res-
se al dolore, non riuscì a rea-
gire e si diede all’alcol, l’anno 
dopo morì. Da quel poco di cui 
sono a conoscenza, la ragazzi-
na Giovanna, quattordicenne, 
fu messa in orfanotrofio; i due 
fratelli più giovani Francesco 
e Pietro furono lasciati allo 
sbando e alla misericordia 
della gente. Non esisteva tutta 
quella abbondanza che abbia-
mo oggi in beni di consumo, 
servizi assistenziali, redditi 
per tutti.
I due fratellini vivevano in uno 
scantinato vicino al torrente 
Albina e quando c’era la pie-
na il pavimento si copriva di 
acqua.
Per la polenta avevano un vec-
chio paiolo con un foro sul 
fondo e bollendo l’acqua biso-
gnava che la farina indurisse 
prima che il fuoco bruciasse 

il tappo e l’acqua spegnesse il 
fuoco.
Non  c’erano vestiti e scarpe di 
marca, brioches ripiene, me-
rendine, piumoni imbottiti, 
per i più fortunati c’era lardo e 
polenta. Sopravvissero grazie 
a lavori saltuari e alla carità 
della gente.
A questo punto le mie cono-
scenze si fermano. Riprendo-
no quando il nonno si sposò 
con mia nonna Luigia Gelmi, 
originaria di Leffe, nata nel 
1887, terza elementare, che 
insegnò l’essenziale per legge-
re e scrivere essendo rimasto 
semianalfabeta.
Mia mamma Virginia Cateri-
na nacque nel 1913; nell’an-
no 1914 il papà fu chiamato 
con coscrizione obbligatoria 
in guerra contro l’Austria, la-

sciando la moglie e la figlia in 
tenera età.
Rimase in prima linea sull’A-
damello, fino alla fine della 
guerra nel 1918. Gli fecero 
imparare a odiare il nemico: i 
Tedeschi, anche se erano Au-
striaci, li chiamava truce truce 
“i todèsc, i todèsc”.
Da quel che so, i giovani al 
fronte di ambo le trincee, 
all’inizio, nottetempo vicen-
devolmente le scavalcavano o 
le sottopassavano per incon-
trarsi e scambiarsi cibarie e 
simpatie.
Quando i fatti acquistarono 
risonanza, le alte gerarchie, 
tramite tribunali militari, isti-

tuirono la fucilazione per chi 
fraternizzava con il  “nemico” 
e così tutto finì. Bisognava pur 
vincere la guerra!
Quando tornò dal fronte, ci 
vollero degli anni per rimet-
tersi dai ricordi di assalti alla 
baionetta, dai bombardamen-
ti, da mutilazioni, corpi sven-
trati, freddo, fame, pidocchi, 
sporcizia e orrori.
Nel 1921 e nel 1922 nacquero 
altre due figlie, zia Armida e 
zia Natalina; e il nonno aveva 
ripreso il lavoro di muratore. 
La famiglia riuscì ad acquista-
re una rustica casa in periferia 
di Gazzaniga in direzione di S. 
Rocco, con sottotetto pratica-
bile, l’orto, il pollaio e il nonno, 
piano piano, la sistemava. Sul 
lavoro, a mezzogiorno c’era 
la pausa pranzo e i muratori 

consumavano quanto si era-
no portati da casa, dentro la 
gavetta, “la schisceta”. Era an-
che fortunato il nonno, perché 
aveva le galline, che depone-
vano le uova e che non tutti 
possedevano.
Allora, forse per riservatezza, 
cercava di nascondere le mez-
ze uova sode sotto le patate o 
sotto altre verdure. Ma presto 
i muratori si accorsero e per 
questo veniva canzonato: “Eh, 
eh, oter che patate e scigole cöce, 
bisogna ‘di cosa al ghé sota!”.
I nonni, oltre alle galline, ave-
vano il gallo; qualche gallina 
ogni primavera si metteva 
alla cova. Una volta nacque 

un pulcino che anziché avere 
due zampe ne aveva quattro. 
Una rarità. Venivano giovani e 
adulti a vederlo camminare e 
crescere, tanto che si pensava 
di chiedere dieci lire per per-
sona, ma non se ne fece nulla.
Sul sottotetto della casa dei 
nonni, nel corso degli anni 
erano stati accantonati in 
bell’ordine numerosi fiaschi 
ed alcune damigiane impa-
gliate con il bocchettone in giù 
tappato con carta. Questo av-
veniva perché la bottiglia con 
chiusura automatica, “con la 
machinèta”, aveva preso pie-
de, ma non bisognava spre-
care nulla perché un giorno 
potevano essere riutilizzati. 
Inoltre, nel sottotetto furono 
diligentemente depositati in 
varie riprese dei quadri su tela, 

abbastanza scuri, come se ne 
vedono tuttora nelle chiese, 
appoggiati contro il muro e 
tra di loro ben coperti con teli, 
protetti dalla polvere, accanto 
ai fiaschi. 
Questi quadri erano di paren-
ti preti lasciati in eredità o in 
custodia, circa una ventina, 
che con il passare del tempo 
vennero a far parte della fami-
glia, una specie di usucapione. 
Passò il tempo e sollevando il 
telo che copriva fiasche e da-
migiane impagliate ci si ac-
corse che tutto si era sbricio-
lato lasciando a nudo il vetro 
di esse.
All’età di sei/sette anni mi fu 
regalata una bella bicicletta 
con le due rotelline latera-
li posteriori per imparare a 
reggermi in sella. Il luogo per 
imparare era il cortile di casa 
leggermente in discesa la cui 
pavimentazione era costitu-
ita dall’acciottolato, “ol resc”. 
Pultroppo cadevo sovente, il 
fatto di cadere dalla bici im-
bestialiva il nonno ed un bel 
giorno all’ennesima caduta, 
adirato, prese con la destra 
la scure della legnaia e con la 
sinistra la bici nel tentativo di 
distruggerla, preoccupato per 
la mia incolumità. La zia Ar-
mida riuscì ad intervenire per 
tempo trattenendolo a forza, 
gridando : “oe tata, oe tata, cal-
mis, calmis, cosa fif !? “. E la bici 
fu salvata.
Un giorno il nonno, anziano 
ma sempre in salute, in as-
senza di zia Armida che non 

si era ancora sposata per assi-
stere i genitori, sollecita me e 
mio fratello ancora bambini di 
dieci e dodici anni a salire sul 
solaio. Al solaio a cui si acce-
deva tramite la strada a pioli 
in legno traballante; il compi-
to che ci assegnava era quello 
di buttare a basso in cortile i 
famosi quadri, che staziona-
vano coperti.
Lavoro insolito, ma diverten-
te, vedere i quadri precipita-
re, sgangherarsi, cadere qua 
e là per i voli d’angelo. Mano 
mano che li buttavamo a bas-
so il nonno con la famosa scu-
re staccava grossolanamente 
le tele dalle cornici. Sistemati 
tutti i quadri in quel modo, le 
cornici furono adeguatamente 
tagliate sul ceppo di legno, “sol 
scioc”, per essere messe nella 

stufa a legna. Le tele, senza 
più sostegno e ridotte a stracci 
informi le raccogliemmo e le 
portammo alla discarica della 
via, poco distante in una val-
letta, “al pianetì”, piena di rovi, 
dove tutte le famiglie dei din-
torni buttavano in piena lega-
lità i rifiuti di qualsiasi genere.
Dopo e per quel fatto sacrile-
go, iconoclastico, non ho nes-
sun ricordo in merito a sicure 
urla, pianti, capelli strappati, 
lacrime e disperazione. 
Altro ricordo del nonno, di 
quando avevo dieci/dodici 
anni ed il nonno era pensio-
nato, il sabato pomeriggio 
gli veniva concesso di recarsi 
all’osteria. Era l’unico diverti-
mento di tanti uomini, perché 
la televisione non era ancora 
stata inventata, alla sera era 
compito mio recarmi all’oste-
ria per convincere il nonno 
ormai completamente brillo e 
instabile ad uscire e tornare a 
casa.
Per me era sofferenza, l’osteria 
si trovava nella via denomina-
ta “ela” ed era in fondo alla via 
di casa, in salita, denominata 
“rat”, con acciottolato.  L’oste-
ria era piena di gente vociante, 
più o meno nelle stesse con-
dizioni del nonno, con fumo 
denso denso ed acre dovuto a 
sigarette “alfa”, toscani puzzo-
lenti e pipe bestiali. Non parlo 
della vergogna che provavo 
perché una volta ci si vergo-
gnava anche per le colpe non 
tue. Il problema era di riuscire 
a rintracciarlo. Una volta rin-

tracciato mi accoglieva con 
orgoglio cercando di spiegare 
ai vicini che io ero il suo pri-
mo nipote. Unica nota positiva 
è che mi offriva un bicchiere 
di spuma nera frizzante, una 
rarità. Dopo bisognava risa-
lire la strada con “resc”, si ap-
poggiava alla mia spalla ed al 
suo bastone. Per il nonno così 
ridotto, morivo dalla vergogna 
e ogni volta che incontravamo 
gente, a tutti aveva qualcosa 
da raccontare della sua vita 
passata, non senza difficoltà 
di memoria ed espressive. 
A metà salita ci veniva in aiuto 
zia Armida, perché con solo il 
mio appoggio il nonno non 
avanzava più, così uno per 
parte, con numerose soste, 
sempre più lunghe e canti 
degli alpini con la mano de-
stra alzata come a brindare 
e reggere bicchieri di vino si 
arrivava a casa. Veniva accom-
pagnato in camera, situata al 
piano terra, spogliato dalle 
sole scarpe veniva adagiato 
sul letto: il nonno era ormai 
al sicuro. Si tiravano sospiri di 
sollievo, ci si asciugava il su-
dore, si ringraziava il Signore 
e S. Ippolito. Fino al prossimo 
sabato.
Altro fatto riferitomi del non-
no è quello che quando pren-
deva l’acconto del mese, “la 
quindesada”, gli comperavano 
un etto di pancetta di maiale 
ed un mezzo di litro di vino 
rosso. Grande festa e grandi 
sorrisi. Al giorno d’oggi sala-
mi, pancette, coppe e prosciut-
ti vengono svenduti interi. Che 
dire dell’abbondanza e degli 
anni delle vacche grasse!.
Il nonno, pur avendo “facc la 
guera” e pur conoscendo le sue 
atrocità, non si era mai abitua-
to al dolore fisico e aveva il 
terrore della morte. Pregava il 
Signore che lo facesse morire 
senza soffrire. Una mattina, 
verso le ore dieci, zia Armida, 
che come ho detto lo assisteva, 
gli va in camera e lo vede nel 
letto ancora coperto. “oe tata, 
va somèel mia ura de lea so!?”. Il 
nonno era stato esaudito. Era 
morto nel sonno, nel suo let-
to, senza soffrire! Ciao nonno, 
alla tua salute e alla tua me-
moria grazie. La fiaccola della 
vita ancora continua: tredici 
pronipoti/bis.
Nella foto, nonno Francesco 
nel 1959 con i nipoti Giovan-
ni, Roberto, Sergio, Renato e 
Patrizia.

PS. Ha, un momento, dimenti-
cavo. Un anno dopo l’omicidio 
della mamma del nonno, su 
segnalazione, i Carabinieri ar-
restarono i due assassini. 
Questi furono processati e 
condannati da uno a venti 
anni di galera. Terminata la 
detenzione, tornarono in pae-
se per alcuni giorni, poi scom-
parvero e nessuno li vide più. 
La mia bisnonna morì ancora 
giovane, martire, ma pur pos-
sedendo virtù oltre il neces-
sario, fra le quali tre bambini 
adolescenti, non può ancora 
assurgere all’onore degli alta-
ri. Le manca la virtù saliente: la 
verginità. 
Ciao nonna bis, in noi tutti, tu 
ancora vivi, un pensiero anche 
per te. Grazie.

Giovanni Merelli
Sto vivendo

 il 5° anno degli 80 

Fondazione A.J. Zaninoni
����������������������������
������������������������������������
��
�
���
��
������
����
��
���	�
��������
���������������������������
���
�
����
���������������
���
�����������
��
���������
��
�����
���
�������
����
����������������������������
�����
��
�����������
�����������
����
����������

�
���
��
������������������
�
������
��
�����
����������������
��������
�����
�����
���������
�������
������
��
����������
���������
��
���������
�����
�
����
����������������
��
��������������
����������������
����
������
���������
�����
����	�������������
�����
�����������������	�
�����������
����������������
�����
�
������������	���
��������
���
��

�������
��������
������
�
������
��
��	�
� ������
�������
��
�����
��
����������������

���
������
�������������������
�����
��
������������
�������������������
��
�
��

���
������
��	���
�������������
���
�������������
�
���
������
�������������­��
���������
�������
����
�����

������
��
����
������
�
��
�������
���
��������
�
��

���� �����������������������
����������
��
­�����

����������
�����
���������
�
�
���

����
������
�
��������������
��
����
����������
�������

������
�������������
���������
��
��
���������
���
����

���
�����
��������
��������������

��
�������
���
��
�����
��
����������������������������

�����������
��
���������
�����
��������������
�
�
��
��������������������	����������

�������
���
���
��
��������
���������������
����
������������
��������
����
���


���
����������
��
���������������
���������������������������

ALZANO - LA STORIA

La vita di La vita di Francesco NembriniFrancesco Nembrini e l’assassinio di sua mamma  e l’assassinio di sua mamma 
Caterina, Caterina, che aveva resistito ad uno stupro, come la Beata Morosiniche aveva resistito ad uno stupro, come la Beata Morosini

La povertà, la guerra e il pulcino con quattro zampe. “Venivano giovani e adulti a vederlo camminare 
e crescere, tanto che si pensava di chiedere dieci lire per persona”
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Ai ragazzi d’antan rac-
contavano la storia di Fabri-
zio Maramaldo, capitano di 
ventura e comandante delle 
truppe imperiali che asse-
diavano Firenze, che, dopo la 
battaglia di Gavinana (1530) 
fece condurre in piazza Fran-
cesco Ferrucci, già ferito, e 
lo fece trucidare. E la storia 
racconta delle ultime paro-
le del comandante fiorenti-
no: “Vile, tu uccidi un uomo 
morto”. Questo aneddoto è 
stato tramandato per secoli 
agli studenti come esempio 
di comportamento aberran-
te al punto che l’appellativo 
di “maramaldo” è diventato 
sinonimo di vigliaccheria e 
arroganza verso i più deboli 
e indifesi.

Le scritte (poi fatte can-
cellare) sui muri del cimite-
ro di Nembro sono appunto 
una “maramaldata”, anche 
per l’anonimato di chi le ha 
scritte. Dubito che gli autori 
di questa infamia gratuita 
verso una comunità, colpita 
a morte in questi ultimi due 
anni e in particolare nella 
primavera del 2020, abbiano 
mai letto qualche pagina di 
storia.   

Proprio a Nembro. Nel 
cuore della strage. Lì dove 
il Covid ha seminato morte 
come da nessuna altra par-
te. Lì dove la prima onda-
ta dell’epidemia ha ferito e 
travolto la comunità. Che ha 
reagito con il coraggio di ri-
partire ma anche con la de-
terminazione di custodire la 
memoria della propria gente 
portata via dal virus. 

E poi quelle scritte proprio 
nel luogo per eccellenza della 
memoria, adesso irrisa e in-
sultata, il cimitero, nella not-
te fra mercoledì 5 e giovedì 
6 gennaio. Muri imbrattati 
da No Vax. “I Vax uccidono”, 
“Il governo mente e lo sa”, 
“Vivi perché liberi”, “Governo 
nazista”, “Morti da vaz” sono 
state alcune delle scritte ap-
parse sul perimetro esterno 
del camposanto. 

Che si aggiungono alle 
parole gratuite e vergogno-

se dette da Carlo Freccero 
che ha fatto intendere che 
i morti di Bergamo fossero 
un’invenzione. Così come 
quelli che hanno messo in 
dubbio che quel convoglio 
di camion militari carichi di 
bare fosse una montatura e 

un montaggio di immagini. 
Questa gente dovrebbe esse-
re non condannata a parole, 
ma costretta a entrare nelle 
case dove le “memorie” (le 
immagini che i nostri vec-
chi mettevano sui vetri delle 
credenze) sono ancora vive 

e condannati ad ascoltare le 
storie di gente che, portata 
in ospedale, è tornata a casa 
solo in un’urna di ceneri. E 
risentire l’ululato delle sire-
ne della ambulanze, il rintoc-
co ossessivo dell’annuncio 
di morte che sono stati la 

colonna sonora di quei mesi.
Insulto alla verità, insulto 

ai morti che secondo questi 
pasdaran sarebbero fanta-
smi. E la vigliaccheria di chi 
scrive sui muri. A Nembro 
lo scorso anno è stato pub-
blicato un opuscolo, “Pre-
ghiera per Nembro”, con i 
testi di Guy Chiappaventi 
(giornalista di La7) e le fo-
tografie illuminanti e a loro 
modo terribili e simboliche 
di Marco Quaranta, erede di 
una famiglia che ha raccon-
tato la storia nembrese in 
immagini. Già, le immagini 
“parlano”. La presentazione: 
“Nembro in Val Seriana è il 
paese della strage di marzo 
e della mancata zona rossa, 
dove le campane delle chiese 
avevano smesso di suonare. 
È sparita una generazione: 
sono morti di Covid il presi-
dente della casa di riposo, il 
medico del lavoro, l’ostetrica, 

l’impiegata dell’anagrafe, il 
bibliotecario, il factotum del 
teatro, l’alpino, l’artigliere, il 
falegname, il camionista, il 
priore della confraternita, il 
contabile della parrocchia, il 
commerciante, il pensionato 
che faceva servizio da vigile 
urbano volontario davanti 
alle scuole...”.

Sul volume “Lo Spoon Ri-
ver al tempo del Covid”, edito 
dal nostro giornale, oltre ai 
ricordi personali di nembresi 
che parenti e amici ci aveva-
no inviato, abbiamo pubbli-
cato il lungo elenco dei morti 
nel solo periodo dal 23 feb-
braio al 30 aprile 2020, quei 
morti ricordati poi con 188 
rintocchi di campana. 

Questa è già storia. Questa 
è verità. Negarla è uccide-
re un’altra volta chi è morto 
soffocato dal virus, insultare 
una comunità che ha ancora 
le lacrime agli occhi. 

NEMBRO - di Piero Bonicelli

““VILI, VOI UCCIDETEVILI, VOI UCCIDETE””  
(OLTRE ALLA VERITÀ) UOMINI MORTI(OLTRE ALLA VERITÀ) UOMINI MORTI

Pulcini Giulio

Signori Francesco

Suardi Alfredo

Barcella Giuseppe

Cortinovis Gianmario

Rondi Giovanna

Signori Luigi

Valoti Ivana

Beretta Pierina

Berlendis Anna

Birolini Benito

Cortinovis Cristina

Ferrari Dolores

Masseroli Albino

Nembrini Giuseppa

Noris Ermanno

Previtali Gian Battista

Visentin Patrizio

Bonaiti Bruno

Ferraris Angela

Maculan Armando

Minuscoli Mario

Moretti Andrea

Valoti Mario

Zanchi Pietro

Carrara Virgilio

Faccini Luigi

Acerbis Samuele

Barcella Alessandro

Bonini Adriana

Gandossi Giovanni

Barcella Giuseppe

Crippa Lorenzo

Moioli Lucia

Pagani Pier Luigi

Don Persico Ettore

Rondi Valentina

Volpi Giuseppe

Belotti Lucia

Buran Nella

Di Costanzo Virginia

Faccini Ilario

Ghilardi Maria

Pellicioli Bruna

Filisetti Italo

Pulcini Bernardo

Rota Silvano

Bonzi Maria

Manenti Giuseppe

Marcassoli Giuditta

Pellicioli Mario

Rizzi Camilla

Barcella Enrico

Cavagnis Maurina

Consalvo Antonio

Crisera’ Alfredo

Signori Lucia

Bergamelli Anna

Ravasio Teresa

Tami Natalina

Baleri Emilio

Magri Maria

Gritti Pierina

Tagliaferri Mario

Gelpi Angelo

Moretti Antonietta

Signori Marino

Gandossi Luigi

Parmigiani Maria

Ripamonti Santina

Zintilini Valter

Algeri Rosalia

Gandossi Mario

Cortinovis Maria

Armandi Maria Rosa

Poloni Rosa

Pulcini Luigia

Bertocchi Vittorina

Pacchiana Aristide

Adobati Ferdinando

Tiraboschi Enrico

Menendez R. Hortensia

Madaschi Maria

La morte è la curva della strada,
morire è solo non essere visto.
Se ascolto, sento i tuoi passi

esistere come io esisto.
La terra è fatta di cielo.

Non ha nido la menzogna.
Mai nessuno s’è smarrito.
Tutto è verità e passaggio

Lazzaroni Maurizio

Pellicioli Irma

Orlandi Franco

Pezzotta Giuseppe

Ardenghi Antonio

Fedoni Luigi

Sala Giovanni

Carobbio Angelina

Brignoli Mario

Pezzotta Carlo

Bonomi Giulio

Cortinovis Cherubina

Stancheris Federico

Lazzaroni Ilario

Luzzana Luigia

Magoni Agnese

Moretti Lorenzo

Salvi Anna

Signori Giovanna

Ricca Domenico

Rondi Alessandro

Zanga Giuseppina

Biava Alberta

Bucci Vincenzo

Cominelli Rosalia

Cortinovis Massimo

Pulcini Agnese

Vavassori Anna

Cortinovis Gemma

Cumetti Lidia

Marchini Luigia

Nodari Lucia

Suardi Giuseppe

Valetti Luigi

Adobati Silvio

Giovanelli Fulvio

Lazzaroni Mirella

Longhi Maria Luisa

Marchetti Angela

Marchetti Lucia

Pezzotta Teresa Maria

Sala Sergio

Barcella Alessandro

Barcella Giuseppe

Bergamelli Pasquale

Capitanio Angelina

Cortinovis Attilio

Marcassoli M. Cristina

Moretti Sergio

Suardi Eugenio

Suardi Valerio

Tombini Marco

Versace Maria

Barbagli Marisa

Beretta Elio

Bergamelli Angelo

Cortinovis Luigi

Cortinovis Vittorina

Longhi Stefano

Nembrini Renato

Pezzotta Aldo

Schena Anna

Bergamelli Aldo

Bergamelli Edgardo

Camozzi Giacomo

Marcarini Tarcisia

Moretti Pietro

Morotti Giovanni

Paganessi Giacoma

Perico Mario

Persico Giulio

Pezzotta Pietro

Mons. Belotti Achille

Cumetti Claudio

Ferassini Giovanni

Vassalli Pietro

Zanga Ornella

Carrara Renata

Carrara Tullio

Ferri Ferdinando

Gherardi Maria

Luzzana Anna

Moioli Daniela

Noris Luigi

Pellicioli Giuseppe

Pezzotta Giuseppe

Pezzotta Giuseppe (Bepi)

Piccinini Pierluigi

Salvetti Maria

Bergamelli Lorenzo

Carrara Graziano

Carrara Luigina

Cassis Giovanni

Giovanelli Francesco

Moretti Angelo

Persico Gabriella

Rondi Anna Maria

Salvetti Giuseppa

Stancheris Abramo

Bonazzi Enzo

Caprini Giuseppe

Carrara Lodovico

Novelli Marino

Nembro: 188 rintocchi di campanaNembro: 188 rintocchi di campana
per i 188 nembresi caduti nella buia stagione del Covidper i 188 nembresi caduti nella buia stagione del Covid
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(An. Cariss.) Verrà attivato 
a breve il progetto “Caffè in-
sieme”, un servizio di pros-
simità e di potenziamento 
della domiciliarità dedicato 
alle persone affette da Al-
zheimer e da demenza ed 
ai loro familiari: “In Italia 
il numero totale dei pazien-
ti con demenza è stimato in 
oltre 1 milione ( di cui cir-
ca 600.000 con demenza di 
Alzheimer) e circa 3 milioni 
sono le persone direttamen-
te o indirettamente coinvolte 
nella loro assistenza – spie-
ga la sindaca Maria Grazia 
Vergani - L’assistente sociale 
del nostro comune nel 2019 
aveva incontrato i familiari 
di 33 persone con Alzheimer o 
demenza e nel 2021 sono stati 
153 gli anziani presi in cari-
co per situazioni diverse.  Già 
sul notiziario comunale   del 
gennaio 2020 si preannun-
ciava la volontà dell’apertura 
di un caffè inclusivo, luogo di 
relazione reciproca e ricono-
scimento dell’altro, occasione 
di crescita per la comunità. A 
fine 2019 avevamo infatti de-
liberato di avviare un percorso 

propedeutico all’apertura   del 
servizio e ci si era attivati per 
la programmazione di un cor-
so di formazione per volontari 
e famigliari”.

Purtroppo però,  a causa 
della pandemia, non era sta-
to possibile diventare opera-
tivi nei tempi stabiliti e solo 
dopo il lavoro fatto nel 2021 
si è arrivati alla stipula della 
convenzione per la gestione 
condivisa del “Caffè Insie-
me” tra il Comune di Ranica, 
la Fondazione Centro Diurno 
Integrati S. Antonio di Ranica 
e la Cooperativa Generazioni 
Fa, che già gestisce il Centro 
Diurno Integrato ed il Servi-
zio di Assistenza Domiciliare 
e l’Associazione Sociale Ri-
creativa di Ranica, affiliata 
all’ANCESCAO: “Caffè insieme 
sarà l’occasione per cambiare 
il modo di prendersi cura di 
queste persone, mettendo al 
primo posto al qualità di vita 
e dignità della persona stessa, 
allo scopo di promuovere pro-
cessi di sviluppo per una co-
munità sempre più inclusiva: 
si creeranno  momenti infor-
mali in cui le persone affette 

da demenza e Alzheimer, ed 
altri anziani che vivono situa-
zioni di fragilità individuati 
dal Servizio Sociale, ed i loro 
familiari e caregivers, possa-
no sperimentare dinamiche di 
socialità, condivisione, convi-
vialità e mutualità reciproca 
rispetto al problema vissuto, 
alla presenza di personale 
qualificato”.

Il servizio sarà aperto a 
tutte le persone che lo chie-
dono, indipendentemente 
dalla loro residenza.  È rivol-
to prioritariamente a quelle 
persone ed alle loro famiglie 

in cui stanno emergendo li-
mitazioni di tipo cognitivo, 
benché non ancora diagno-
sticate, nonché alle perso-
ne con le rispettive famiglie 
alle quali sia già stato dia-
gnosticato un decadimento 
cognitivo. Potranno inoltre 
essere accolte, su indicazio-
ne dell’Assistente Sociale 
del Comune, anche persone 
anziane e i loro familiari che 
stanno vivendo situazioni di 
fragilità “Il servizio, gestito 
dalla Fondazione ‘S. Antonio’, 
sarà collocato sul territorio 
di Ranica , ed in particolare 
all’interno dei locali di pro-

prietà comunale (locali bar e 
zona antistante, bagni e salet-
ta chiamata delle ‘tombolere’) 
ubicati nell’immobile ‘Centro 
Civico – Centro Diurno’ si-
tuato in Via Gavazzeni, 22 ad 
oggi in comodato d’uso gra-
tuito all’Associazione Sociale 
Ricreativa di Ranica affiliata 
ad ANCESCAO. Si prevede ini-
zialmente almeno un’apertura 
settimanale di non meno di 
due ore.  Si tratterà di un ser-
vizio gratuito e l’accesso sarà 
regolato in base alle vigenti 
normative sanitarie anche in 
relazione alla pandemia in 
corso”.

Per quanto riguarda le 
risorse a disposizione, il 
Comune verserà 12.000 e 
metterà a disposizione il 
personale del proprio Ufficio 
Servizi alla Persona;  la Fon-
dazione ‘S. Antonio si farà 
carico della formazione dei 
volontari e, se necessario, 
penserà al trasporto degli 
anziani residenti a Ranica; 
altre risorse verranno dalla 
cooperativa ‘Generazioni Fa’ 
sotto forma di ore del per-
sonale per essere presenti al 
corso di formazione con i vo-
lontari.  A questo si aggiunge 
la messa a disposizione della 
propria conoscenza territo-
riale accumulata negli anni di 
gestione del Centro Diurno. 
L’associazione Sociale Ricre-
ativa garantirà   la presenza 
di volontari per l’aperura dei 
locali e la gestione del bar,  le 
pulizie, le spese per le utenze 
e le consumazioni gratis per 
gli ospiti, i loro familiari ed i 
volontari. I familiari o i citta-
dini interessati a partecipare 
ad alcuni incontri di appro-
fondimento su questo tema 
possono telefonare al nume-
ro 035/512251.

RANICA

A breve il via al progettoA breve il via al progetto “Caffè insieme” dedicato alle  “Caffè insieme” dedicato alle 
persone con Alzheimer  e demenza  per una Comunità persone con Alzheimer  e demenza  per una Comunità 

sempre più inclusiva e convivialesempre più inclusiva e conviviale

(An-Za) – Dopo ben 24 
anni di servizio nella città di 
Bergamo, nel giorno dell’E-
pifania è andato in pensione 
il luogotenente Pasquale Ma-
cella, dal 1998 Comandante 
della stazione dei Carabinieri 
di Bergamo. Anche l’Ammini-
strazione comunale di Torre 
Boldone lo ha voluto salutare 
con una cerimonia in Muni-
cipio. Il sindaco Luca Macario 
ha sottolineato come Macella sia stato “un im-
portante punto di riferimento per tutta la nostra 
comunità. La sua presenza sul territorio è stata 
fondamentale per tutte le amministrazioni che 
si sono succedute, per tutte le associazioni e i 
cittadini di Torre Boldone. E adesso un meritato 
riposo dopo anni di onorato servizio!”.

Alla cerimonia di saluto erano presenti i 
consiglieri comunali, o meglio, una parte dei 
consiglieri comunali di Torre Boldone.

Il vicesindaco Claudio Ses-
sa non ha voluto far cadere 
nel silenzio certe assenze e 
sulla sua pagina facebook ha 
lanciato un siluro social ai 
consiglieri di minoranza.

“Per il saluto e il ringrazia-
mento al Comandante Macel-
la sono stati invitati TUTTI 
i consiglieri di maggioranza 
e di minoranza. I primi tutti 
presenti. Con rammarico devo 

constatare invece l’assenza di TUTTI i consiglie-
ri di minoranza. 

Che politica possono rappresentare questi 
consiglieri di minoranza, che nel loro ruolo isti-
tuzionale paradossalmente non ritengono di 
onorare una figura così importante dello Stato, 
egregiamente rappresentata dal Comandante 
Macella? Per quanto costernato e basito – con-
clude polemicamente l’ex primo cittadino - 
purtroppo non sono stupito”.

TORRE BOLDONE

Il saluto al ComandantIl saluto al Comandante neo e neo 
pensionato, ma quelle assenze…pensionato, ma quelle assenze…

Sessa: “Invitati tutti i consiglieri di maggioranza 
e di minoranza. I primi tutti presenti, gli altri tutti assenti”

TORRE BOLDONE

Il balzo di MacarioIl balzo di Macario in Provincia:  in Provincia: 
è capogruppo dei ‘Civici Moderati’è capogruppo dei ‘Civici Moderati’
(An-Za) – Passo dopo passo, Luca Maca-

rio si fa strada nella vita politica orobica. Da 
capogruppo della lista ‘Insieme per Torre’, 
quando Claudio Sessa era sindaco, è diven-
tato nel 2019 suo successore nella carica di 
primo cittadino di Torre Boldone. Adesso ha 
fatto il suo balzo in Provincia, non solo come 
semplice consigliere, ma come capogruppo 

della lista ‘Civici Moderati’, che si è fatta valere 
tra i due colossi rappresentati da Lega e PD.

Il sindaco di Torre Boldone ha espresso via 
social tutta la sua soddisfazione: “Inizia la mia 
avventura come capogruppo. Come lista ‘Civici 
Moderati’ siamo molto soddisfatti per il risul-
tato ottenuto e sono molto orgoglioso di rappre-
sentare tutti i nostri elettori, assumendo il ruolo 
di capogruppo. Da oggi infatti, porterò in Consi-
glio la voce degli oltre 320 amministratori che 
hanno sostenuto la nostra lista permettendoci di 
essere il terzo gruppo in Provincia con il 12,6% 
dei consensi. Grazie a questo straordinario ri-
sultato, l’amico e collega Umberto Valois avrà 
l’onere e l’onore di occuparsi del ‘Patrimonio’ e 
della ‘Scuola’, la seconda delega per importan-
za dopo la ‘Viabilità’. Questo ci sprona a fare 
tutto il possibile per rappresentare al meglio il 
nostro territorio, i tanti amministratori che non 
hanno voce e chiedono ascolto e fatti concreti. 
Ci troviamo a gestire una fase difficile e com-
plessa, a livello sociale, economico e sanitario: 
è fondamentale dunque lavorare insieme, al di 
là di ogni divisione politica e con grande senso 
di responsabilità per dare risposte alla nostra 
comunità. Rimaniamo tuttavia persone libere 
e forti, e non avremo problemi a far sentire la 
nostra voce quando necessario”.

(An-Za) – Mancano pochi mesi alle elezioni 
comunali di Nembro, che segneranno la con-
clusione del decennale mandato di Claudio 
Cancelli, che non si potrà ricandidare come 
sindaco. 

La macchina elettorale di ‘Paese Vivo’, la li-
sta civica che da 20 anni governa incontrasta-
ta, è in movimento e si avvicina la data delle 
primarie per la scelta del candidato sindaco.

Gli iscritti a ‘Paese Vivo’ sono quasi un cen-
tinaio, a cui si deve aggiungere una trentina di 
persone coinvolte in assemblee tematiche. Nel 
complesso, potranno partecipare alle prima-
rie nembresi più o meno 130 persone, chia-
mate a scegliere tra tre o quattro candidati. Il 

nome che risuona maggiormen-
te anche oltre i confini nembresi 
(e, infatti, ci è stato fatto da un 
amministratore comunale di un 
altro comune della Val Seriana) 
è quello di Floria Lodetti, asses-
sore ai Servizi alle Persone e alla 
Famiglia della Giunta Cancelli.

È la moglie dell’ex sindaco Eu-
genio Cavagnis, che ha guidato 
la cittadina dal 2002 al 2012.

Alle ultime elezioni comunali, 
quelle che hanno portato al Can-
celli bis, Lodetti aveva ottenuto 
141 voti di preferenza, risultan-

do all’ottavo posto tra i candida-
ti della lista vincente.

Pare che la sua candidatura 
alle primarie sia fortemente so-
stenuta dal marito, ma incontre-
rebbe resistenze all’interno di 
‘Paese Vivo’, con una parte dei 
militanti che sarebbe decisa-
mente contraria.

Comunque, il vincitore (o la 
vincitrice) delle primarie po-
trebbe trovarsi di fronte la stra-
da spianata per sedere sullo 
scranno di primo cittadino, per-
ché sul fronte della minoranza 

di centrodestra le ombre sembrano prevalere 
sulle luci.

I vertici della Lega (sia quelli di Nembro 
che quelli della Val Seriana) dicono che una 
lista targata Carroccio sarà certamente pre-
sente alle prossime elezioni Nembresi. Però 
non mancano dubbi sulla effettiva presenza 
di una tale lista. Dopo quattro sconfitte elet-
torali consecutive, ai leghisti di Nembro ser-
virebbe un candidato particolarmente forte 
e carismatico per poter riprendere dopo due 
decenni la guida del Comune. 

Ma anche tra i leghisti c’è chi è scoraggiato 
e pensa che anche questa non sarà “la volta 
buona”.

NEMBRO – VERSO LE ELEZIONI

Primarie per il ‘dopo Cancelli’,Primarie per il ‘dopo Cancelli’, Floria Lodetti in corsa,  Floria Lodetti in corsa, 
ma il suo nome divide ‘Paese Vivo’ma il suo nome divide ‘Paese Vivo’
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risveglio di interesse, qualcuno commenta, 
solitamente in negativo, non vorrei vedere 
quello come Presidente, ci mancherebbe, 
commenti salaci con propositi che in ge-
nere non vengono mantenuti, come quel-
lo, piuttosto diffuso sui social, di emigrare 
nel caso venisse eletto uno piuttosto di un 
altro. No, i primi non me li ricordo, ne ho 
sentito parlare vagamente, in casa c’era il 
lunario da sbarcare, non si parlava volen-
tieri di politica, vaghi ricordi di manifesti 
sui muri con facce feroci, scudi e fiamme 
e in chiesa la predica sul dovere di buoni 
cristiani che noi ragazzi non si capiva in 
che cosa consistesse. Ogni casa aveva ri-
cordi e qualche rimorso, no, restava valido 
il cartello “qui non si parla di politica” che 
c’era ancora in qualche osteria, dove peral-
tro si giocava pesantemente alla morra e se 
ci poteva scappare una coltellata, non era 
per De Nicola o Einaudi che la gente fatica-
va a capire se erano i nuovi Duci e in cosa 
consistesse il loro ruolo. 

Ho il ricordo di lunghi, noiosi scrutini 
sentiti alla radio, Gronchi che un giorno 
da studenti andammo a ricevere in Piaz-
za Vecchia a Bergamo e allora sembrava 
fosse Dio tornato sulla madre terra anche 
se sapevamo che forse il vescovo non vo-
leva incontrarlo e non capivamo il perché, 
e in tv Tognazzi e Vianello lo aveva preso 
in giro perché era caduto da una sedia 
ma lo abbiamo solo sentito perché nel ‘59 
non avevamo ancora la Tv e su dal Curato, 
portando uno skinèl (un pezzo di legna da 
bruciare) si poteva vedere solo la tv dei ra-
gazzi con Rintintin. 

Poi Segni che poi ebbe un ictus e lì ci 
crollò il mito dell’invulnerabilità dei po-
teri forti, al punto che pochi anni dopo la 
mia generazione tentò una spallata non 
molto educata a quel palazzo che non era 
nemmeno d’inverno come quello russo e 
forse per questo tutto finì in niente anche 
“perché noi eravamo quelli della festa con 
il vino e altre sole, noi eravamo quelli del 
rimorso, prima ancora del peccato...” (For-
midabili quegli anni – Vecchioni). 

Saragat su cui si raccontavano storie 
enologiche imbarazzanti, ma ci furono le 
stragi fasciste e la paura perfino a girare 
nelle nostre piccole prime auto che ci fa-
cevano sentire liberi, ma c’era il fermo di 
polizia e la paura che quella non fosse poi 
una grande libertà e quando ci fermavano 
a un posto di blocco, le mani sul tettuccio 
dell’auto, le perquisizioni e i mitra sotto il 
naso, beh, insomma, era già il ‘68 che sfu-
mava e si faceva catacombale. 

Leone con la sua signora che tutti dice-
vano meraviglie sulla sua bellezza che a 
noi non sembrava poi così meravigliosa e 
comunque non si capiva come avesse fat-
to a sposarlo e ricordo solo l’indifferenza 
e anche il non capire i misteri di palazzo, 
lo scandalo di compravendite di aerei che 
lo portarono alle dimissioni, si leggeva il 
lenzuolo, che era L’Espresso, che alimen-
tava il mistero e il sospetto su tutto e tutti 
e quel presidentino non è che aiutasse a 
dissiparli. 

Pertini, ah Pertini quello sì ce lo lo ri-
cordiamo bene, era in sintonia, ruspante 
e fortunato e quel pugno svolazzante alla 
finale dei mondiali e poi la pipa e le sue 
partite a carte con Bearzot ma anche la sua 
faccia davanti alla tragedia di Vermicino, 
che a me ricordava il film “L’asso nella ma-
nica” in cui a fronte di un uomo intrappo-
lato da una frana, si sceglie una soluzione 
insensata pur di montare un circo mediati-
co, e poi il caso Moro e i suoi nuovi misteri. 
Ecco, il vocabolo ricorrente è appunto “mi-
stero”, che continua con le esternazioni di 
Cossiga e l’incedere cardinalizio e fastidio-
so di Scalfaro. Poi un salto di qualità con 
gli ultimi tre presidenti. 

Perché in fondo in fondo siamo come 
dice Gaber, “Io non mi sento italiano, ma 
per fortuna o purtroppo lo sono” e ci piace 
che ci rispettino rispettando chi ci rappre-
senta. Per questo mi preoccupa quell’aria 
di “putrefatta grandezza” e quegli avvoltoi 
che girano in tondo fiutando la carcassa 
della democrazia. 

Piero Bonicelli

hanno parlato come di una 
‘figura adatta’ al ruolo di pre-
sidente della Repubblica. 

“Ma succede davvero?”, 
mi sono chiesta incredula a 
questo annuncio. 

E mi sono tornate in men-
te le parole con cui la povera 
Angelina, assidua frequen-
tatrice della biblioteca par-
rocchiale, zitella devota ma 
dallo spirito critico spiccato 
al punto che ‘osava’ spesso 
contraddire persino il suo 
parroco, aveva commentato, 
a suo tempo, le vicende del 
‘bunga bunga’: “L’è pròpe ira 
che l’è mia ‘l porsèl che ‘l vé 
ècc, ma l’è ‘l vècc che ‘l vé por-
sèl!”.

L’Angelina aveva certa-
mente le sue ragioni per ap-
plicare a Berlusconi il saggio 
proverbio dei nostri Vecchi; 
ma non c’è solo la sua fama 
di puttaniere - la cosiddetta 
‘nipotina di Mubarak’ e mol-
te delle sue colleghe erano 
minorenni - che mi fa veni-
re il voltastomaco all’idea 
di vederlo come successore 
di Mattarella: ci sono anche 
tanti altri aspetti del per-
sonaggio che rendono una 

“ergógna marsa” anche solo 
l’ipotesi di una sua elezione. 
E non si tratta di calunnie o 
di dettagli pruriginosi relati-
vi alla sua misera (nonostan-
te i soldi) vita personale, ma 
di fatti accertati dalla Magi-
stratura che, quand’anche 
non forieri di sentenze di 
condanne definitive grazie a 
prescrizioni, depenalizzazio-
ni ed amnistie varie, attesta-
no una ‘carriera processuale’ 
inconciliabile con la più alta 
carica dello  Stato . 

Ancora: è una “ergógna 
marsa” anche che Letta e 
compagnia piddina abbiano 
definito Berlusconi ineleg-
gibile perché “divisivo”: il 
Berlusca è ineleggibile non 
perché è ‘divisivo’, ma per-
ché gli sono stati addebitati 
un mucchio di reati (per al-
cuni dei quali è stato pure 
condannato in via definitiva 
nell’ambito del c. d. processo 
Mediaset) e perché, facendo 
della politica uno strumen-
to di difesa dei suoi interes-
si privati, ha più e più volte 
calpestato la nostra Costitu-
zione. I suoi peccati, che ri-
guardano la morale, possono 

anche essere affari che atten-
gono alla sua coscienza per-
sonale, ma la legalità no, ed 
il rispetto di quest’ultima è 
imprescindibile in chi voglia 
essere il garante della Carta 
fondamentale di uno Stato 
democratico.

Chissà cos’altro direbbe, 
a commento dell’attuale  si-
tuazione, la mitica Angelina, 
se fosse ancora tra noi. Provo 
ad immaginare le sue parole, 
“’N s’è ‘ndi ma d’öna mànega 
de làder e de giupì” -  com-
menterebbe probabilmente 
-,  e anche stavolta avrebbe 
ragione da vendere.

P.S. Leggo che gli esperti di 
politica considerano “la can-
didatura di B. un atto dovuto, 
solo per giocare sulla scena, 
in attesa che anche il Pd pre-
senti il proprio candidato” e 
che “ambedue i candidati sa-
ranno bruciati e si cercherà 
l’accordo su un terzo”, perché 
“così funziona il teatro”.

Ecco appunto,“öna màn-
ega de giupì”. Come volevasi 
dimostrare.

Anna Carissoni

ŐNA MÀNEGA DE GIUPÌ

non solo quelle dei No-vax. 
A tal punto che Niccolò Car-
retta, consigliere regionale 
bergamasco, ha presentato 
una Mozione nel Consiglio 
regionale, nella quale propo-
ne l’istituzione/attivazione 
della figura dello Psicologo 
di base, a difesa della salute 
mentale dei cittadini lombar-
di. In una direzione simile si 
sono già mosse altre Regioni 
quali la Campania e il Lazio. 
Si tratterebbe, pertanto, di 
inserire permanentemente la 
cura mentale di base nell’of-
ferta della Sanità pubblica. 

Sì, il disagio e la sofferenza 
psichica sono cresciuti ver-
ticalmente negli ultimi due 
anni. Se nella primavera del 
2020 gli incoraggiamenti e 
le speranze correvano di bal-
cone in balcone, nell’estate 
del 2020 siamo tutti diven-
tati cicale imprudenti, così 
l’autunno 2020 e l’inverno 
2021 hanno fatto ingiallire 
le speranze. Che poi sono 
risbocciate nella primavera/
estate 2021 per cadere di 
nuovo come le foglie dell’au-
tunno 2021. Ed eccoci in 
pieno inverno 2022, in una 
sorta di eterno ritorno: ma-
scherine, tamponi, vaccini, 
morti a centinaia ogni gior-
no, No-vax in piazza, sempre 
con linguaggi e gesti violenti. 

Il fatto è che il Covid-19 
ha colpito quell’“anima-
le sociale”, che noi siamo, 
precisamente nel suo lato 
sociale. D’improvviso, ci sia-
mo trovati animali e basta, 
vestiti soltanto delle nostre 
solitudini. Sotto le quali, 
spesso, c’è poco o nulla, se 
non paure ed angosce. Gli 
adolescenti sono stati feriti 
in profondità. Nella prima-

vera 2020 la società adulta e 
la politica che la rappresenta 
hanno scelto di chiudere da 
subito le scuole per tentare di 
salvaguardare le attività eco-
nomiche. Ora, le conseguen-
ze stanno venendo a galla: 
abbandoni scolastici, pover-
tà educative, diseguaglianze 
crescenti.

Ma agli adulti è andata 
anche peggio, avendo essi 
già portato molte croci sulle 
spalle. 

Tuttavia, se il disagio na-
sce dall’assenza di relazioni, 
resta fortemente dubbio che 
l’offerta massiccia di psico-
logi possa colmare quella 
assenza. E’ arduo credere che 
una o più chiacchierate con 
lo psicologo/psichiatra/psi-
coterapeuta regionale pos-
sano riconnettere i fili spez-
zati delle relazioni sociali. Di 
certo, la proposta del Consi-
gliere regionale risponde alla 
domanda occupazionale di 
migliaia di laureati in psico-
logia, sfornati abbondante-
mente dalle Università e con-
dannati alla disoccupazione. 

Alle spalle di questa pro-
posta stanno due teoremi 
ideologici, ambedue infon-
dati. Il primo è quello della 
medicalizzazione universa-
le del disagio individuale e 
sociale. E’ una tendenza che 
viene da lontano, da Oltreo-
ceano: per ogni disagio psi-
chico ci deve sempre essere 
almeno una pillola e almeno 
uno psichiatra. 

Ora, non è solo a causa del 
Covid se le persone, soprat-
tutto delle generazioni più 
giovani, tendono a richiu-
dersi in un orizzonte pura-
mente individuale e senza 
intersezioni rispetto ad altri. 

I social-media oggi consen-
tono relazioni “a contatto 
distaccato”. Sono molto fre-
quenti le scene quotidiane, 
nelle quali due o più perso-
ne stanno sedute allo stesso 
tavolo o sulla stessa pan-
china, senza che esse siano 
“prossimo” l’una per l’altra, 
ciascuna essendo attaccata 
al proprio cellulare. Il Covid 
ha aggravato questa condi-
zione, ha reso obbligatori i 
distacchi, le chiusure in casa, 
la riduzione al minimo delle 
relazioni. 

Uscire dal Covid con i vac-
cini è, ovviamente, la prima 
medicina. Ma quella efficace 
è ricostituire gangli di rela-
zioni tra gli essere umani, 
fondate sul sapere e sulla 
consapevolezza di un desti-
no comune nel mondo. Non 
ci sono farmaci miracolosi 
contro la solitudine, se non 
le relazioni costruite attorno 
alle sfide della realtà. Certo, 
uno psicologo o psichiatra 
o un confessore possono 
fare da sponda, risvegliare 
energie di resurrezione: ma 
la guarigione dal male men-
tale parte sempre dal cuore 
dell’uomo, non è importabi-
le. D’altronde, anche i farma-
ci corrono in aiuto al corpo, 
non possono sostituire la 
sua azione autoriparativa. 
Mettere  in piedi un barac-
cone psico-burocratico re-
gionale non pare una buona 
strada. 

Il secondo teorema è il pro-
dotto di una sorta di filosofia 
inconsapevole della storia: 
abbiamo diritto alla felicità 
su questa terra, dalla culla 
alla tomba e il Dio dello Stato 
sociale ce la deve garantire, a 
tutti i costi. La malattia, il do-
lore, la solitudine, la morte 
sono un’ingiustizia che non 
meritiamo. Il male è un’ano-
malia della storia. Di questa 
religione del Welfare i nuovi 
sacerdoti sono i medici, gli 
psicologi, i filosofi-guru, gli 
scienziati, i tecnici… Al cen-
tro di questa fede sta l’idea 
che dalla finitudine umana 
si può uscire. Quel che è peg-
gio, stiamo cercando di farlo 
credere ai nostri figli. Li stia-
mo spingendo verso l’irreal-
tà e verso inedite sofferenze 
psichiche.

Giovanni Cominelli

LE PILLOLE E LA SOLITUDINE

mai vista. Il bollettino del covid quotidiano, 
il bollettino delle tasse da pagare, il bolletti-
no di qualche foglio sempre da compilare. Noi 
scanditi da numeri. Il cielo scandito da luce e 
stagioni, vuoi mettere. Preferisco guardare in 
alto, uscire dai numeri ed entrare nell’infinito. 
Oppure fare entrare i numeri nell’infinito, a 
scuola ero una schiappa in matematica però 
quando qualche soluzione di equazione dava 
come risultato infinito mi piacevano quasi 
pure i numeri, liberi pure loro di uscire da se 
stessi e sbattersene di calcolatrici e schemi. E 
di bollettini. Come quando camminavo scalza 

per casa e vedevo il mio bimbo sul letto, gomi-
tolo di piume, seta e fiamma selvaggia. Dove 
ci siamo incontrati, anima?  In che piazza di 
città, in che prato, in riva a che torrente? E ora 
sei qui, da sempre simile al vento, ai fiori, ai 
vulcani. Alle origini. E intanto la luce prende 
campo, come sono ingordi gennaio e febbraio, 
di oro torbido e di vita che sta per nascere. Di 
rami germinati dal niente su cui si apriranno 
fiori colorati. Come a dirci che è possibile ri-
avere dal niente, forme, profumi, colori, vita. 

Aristea Canini

I NUMERI DELL’INFINITO

perle luminose nascondendosi in un tuffo nel-
la luce luminosa del giorno, il sole di timido e 
casto colore invade mezza mela dietro un oriz-
zonte, comandante del volere della natura e così 
come la luna, degli umori della gente.

Aria più calda soffia sul mantello dell’inver-
no, annuncia primavera che non ha ancor voglia 
di mostrare annichilite primule sbadiglianti al 
suo richiamo. Sarà ciò che dev’essere abbia vo-

luto l’uomo, così come l’acqua scende e scorre 
irrispettosa e i deserti quatti quatti divorano il 
mondo. Scaglie di cielo, sprazzi di Paradiso...  

impariamo a guardare le stelle prima che 
scompaiano nei giorni, impariamo ad ammirare 
lo sbocciar di primula prima di una inaspettata 
notte ghiacciata. Impariamo ad avere un cielo 
davanti agli occhi per vedere la scala da salire 
per il Paradiso.                             Annibale Carlessi

SCAGLIE DI CIELO
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Il 17 gennaio 1972 mori-
va da sindaco di Vilminore 
in carica l’Ing. Andrea Boni-
celli. Era nato a Vilminore il 
5 marzo 1909. Aveva fatto 
gli studi liceali nel Collegio 
di Celana, si era laureato 
in Ingegneria Meccanica al 
Politecnico di Milano nel 
1933. Nel 1937 inizia il suo 
lavoro professionale presso 
l’allora Consorzio Minera-
rio Barisella a Schilpario, di 
cui diventerà Direttore nel 

1949, carica che conserverà 
fino alla morte. Ma viene 
chiamato come consulente 
anche in altri centri minera-
ri in Sardegna e in Toscana 
a Capalbio e assunse anche 
la direzione delle miniere 
della Manina quando la Falk 
subentrò alla Ferromin, diri-
gendo nel contempo anche il 
centro minerario di Pezzase, 
in Valtrompia.

Viene nominato Commis-
sario Prefettizio di Vilminore 

di Scalve il 15 febbraio 1936, 
podestà dal 24 luglio 1937 
fino al 9 luglio 1938. 

Vien eletto sindaco di Vil-
minore per la prima volta il 
15 giugno 1958 restando in 
carica fino al 29 novembre 
1964. Viene rieletto sindaco 
l’11 dicembre 1966 e resta 
in carica fino alla morte. E’ 
stato nel frattempo anche 
vicepresidente del BIM (Ba-
cino Imbrifero Montano 
dell’Oglio bergamasco). E’ 
stato fondatore e Presidente 
del Consiglio della Valle di 
Scalve (15 gennaio 1967 che 
comprendeva tutti i consi-
glieri dei 4 Comuni) che poi 
si trasformerà in Comunità 
Montana (istituite nel dicem-
bre 1971). 

Nel 1959 avvia le proce-
dure per la futura costruzio-

ne di una Scuola Professio-
nale a Vilminore. Nel 1960 
si dimise per protesta con 
gli altri sindaci della valle 
per la situazione di chiusura 
prolungata  della Via Mala, 
dimissioni poi rientrate per 
l’impegno prefettizio a risol-
vere il problema. 

Il 1 marzo 1962 inoltra la 
domanda di istituzione del-
la scuola media a Vilminore, 
nel 1963 istituisce la Biblio-
teca comunale: Nel 1969 
avvia la procedura per la re-
alizzazione della nuova stra-
da Vilminore-Pianezza. Nel 
luglio 1970 dedica la piazza 
(allargata con la costruzione 

della Banca) del municipio 
a Giovanni XXIII, dopo aver 
dedicato già nel 1961 una 
via ad Antonio Locatelli e al 
generale Alberico Albrici.

*  *  *
(e.b.) Ricordiamo l’ing. 

Andrea Bonicelli soprattutto 
per la grande onestà, il rigore 
morale e la profonda uma-
nità. Fu molto apprezzato e 
stimato sia come Direttore 
del Consorzio Minerario Ba-
risella a Schilpario sia come 
sindaco di Vilminore per 
più mandati, incarico in cui 
si spese gratuitamente con 
pacatezza, ma con grande 
fervore di idee e con la ferrea 
determinazione di conse-
guire gli obiettivi prefissati. 
Risolveva ogni problematica, 
anche quelle più difficili, cer-
cando le soluzioni più giu-

ste e idonee, quelle che gli 
venivano suggerite dal pro-
fondo rispetto che aveva per 
tutti, in particolare per i più 
fragili. A lui Vilminore deve 
importanti iniziative a vari 
livelli, da quello lavorativo 
con la creazione di molte op-
portunità di lavoro a quello 
amministrativo con idee d’a-
vanguardia sul suo Comune 
e sulla Valle (fu l’ ‘inventore’ 
del Consiglio di Valle e il fon-
datore della Comunità Mon-
tana), dai servizi alla persona 
alla cultura (centro profes-
sionale, scuola media, tra-
sporto gratuito degli alunni, 
istituzione Biblioteca comu-

nale ed altro ancora). Era 
una persona piuttosto schiva 
e taciturna, ma amava molto 

la compagnia, i momenti di 
convivialità con gli amici d’ 
infanzia, con gli alpini (era 
Ufficiale d’artiglieria di mon-
tagna) e con i suoi minatori. 
Profondo e appassionato co-
noscitore della storia della 
Valle di Scalve aveva il sogno 
di scrivere, una volta andato 
in pensione, un libro su que-
sto argomento, un omaggio 
alla terra che tanto amava. E 
che ha contribuito con tutto 
se stesso a rendere migliore.

Quella volta 
che andarono dal Papa

Nel dicembre 1997 la Gaz-
zetta comunale di Vilminore 
dedicò ampio spazio al ri-
cordo dell’Ing. Bonicelli cui 
fu dedicato un Convegno (il 

27 dicembre) intitolato “Un 
uomo buono, di poche pa-
role, dal passo lento, deciso 

e sicuro”. In un’intervista di 
Miriam Romelli a Giuseppe 
Gaetano Romelli veniva ri-
cordato un espisodio curio-
so. 

I quattro sindaci della val-
le erano a Roma per pero-
rare la causa della Via Mala. 
Chiesero all’On. Scaglia se 
potevano avere un’udienza 
da Papa Giovanni. Ma c’era-
no difficoltà. Era il 1960. Ma 
a sbloccare la situazione fu 
don Tano (futuro arcivesco-
vo di Siena). L’udienza ci fu, 
il Papa ricordava la Valle di 
Scalve dove era stato ospi-
te della famiglia Bonicelli. Il 
Papa veniva sollecitato per 
altri impegni. “Tusèi, m’è 
chè àe… chè sò cume ü pre-
sunèr!”. 

LETTERE / INTERVENTI

LETTERA

ANTISEMITISMO ANTISEMITISMO 
E ANTISIONISMOE ANTISIONISMO

Egregio Direttore, ho letto con piacere sul n. di dicembre 
del vostro bellissimo giornale, che leggo da quando mi sono 
trasferito in val Cavallina, il trafiletto, riguardo l’ennesima in-
famia perpetrata da quell’ente denominato Onu, e da me so-
prannominato “organizzazione non utile” sulla questione del 
Monte del Tempio di Gerusalemme. Da Ebreo, mi sta bene che 
abbia anche un nome Arabo. Del resto in Gerusalemme si rico-
noscono le tre principali religioni monoteistiche.

Ma disconoscere i legami Ebraici e Cristiani di quel luogo 
sacro come il Kotel (muro del pianto) ed il Monte del Tempio, 
dove sorgeva il Bet Hamikdash, grida vendetta ad ogni logica 
ed al cospetto di DIO. Caro Direttore, l’antisemitismo moder-
no si è travestito da antisionismo. Sono contro Israele come 
Stato per colpire in realtà noi Ebrei. E l’Europa? L’Italia? Che 
fanno? Semplicemente i vigliacchi! Invece di prendere le dife-
se di Israele, si accodano ai prepotenti antisemiti. Me lo lasci 
dire. Sanzionano l’unica democrazia del medioriente che da 
70 anni e in perenne stato di guerra per poter difendere i suoi 
cittadini ed affermare il diritto di esistere sulla terra dei propri 
avi, da chi vuole portare a termine il progetto nazista, quello 
dello sterminio totale del popolo Ebraico. Chiedo scusa per il 
mio sfogo, ma quando leggo che l’Iran entra a far parte di una 
commissione per i diritti umani, guardi, rido per non piangere. 
L’Iran, che impicca sistematicamente gli omosessuali, che  la-
pida le donne adultere, imprigiona e tortura gli oppositori… 
Sarebbe come se, Re Erode (quello della strage di bambini) di-
ventasse direttore di un asilo nido. Scherzi a parte.

Un mio desiderio? Che il suo giornale prenda un’iniziativa 
per un incontro informativo sulla realtà in medioriente e su 
come si vive in Israele. Io le offro la mia disponibilità.

La saluto con stima.
Ivano Moshe Cardani

Endine Gaiano

Oggetto: riferimento alla let-
tera-documento di Gianna 
Gancia. Europarlamentare 
della Lega. ARABERARA 5- 
Novembre - 2021
“Il nucleare aiuterà la decar-
bonizzazione” 
È certo che il nucleare non 
produce CO2, ma sicura-
mente comporta tanti altri 
problemi e rischi ambientali, 
costi elevati di gestione. L’e-
mergenza climatica e l’au-
mento della temperatura ci 
pone di fronte a gravissimi 
problemi ma il nucleare non 
sembra l’alternativa alle fonti 
energetiche rinnovabili eco-
sostenibili.
1-	 Non è ancora ri-
solto il problema scorie sia 
a livello nazionale, europeo, 
mondiale. 
Il problema durerà per mil-
lenni; la sicurezza per le 
future generazioni non c’è: 
basta documentarsi con la 
letteratura più recente; i costi 
della gestione dei siti peral-
tro non ancora definiti è al-
tissimo e non ben definibile. 
È una questione reale e non 
ideologica di “paura”.

2-	 Le centrali nucleari 
che si invocano (4ª genera-
zione) sarebbero pronte tra 
15-20 anni secondo il capo 
di dipartimento di ENEA 
Alessandro Dodaro, mentre 
per quelle di 3ª generazione- 
reattori di piccole taglie, si 
parla di 10 anni. Le centrali 
attuali sono quasi tutte di 2ª 
generazione. Campa caval-
lo…”sì all’atomo pulito” ma 
quando?
Forse è più sensato investire 
sulle reali fonti rinnovabili 
senza reali rischi ambientali.
3-	 L’uranio come ma-
teria prima (combustibile) è 
una fonte limitata e quindi 
non può essere l’ideale per 
investimenti che avrebbe-
ro risultati a lungo termine. 
L’uranio come ogni materia 
prima è soggetta alle leggi di 
mercato, quindi ha più rischi 
di altre fonti energetiche più 
sicure.
4-	 I costi di una cen-
trale nucleare (costruzione) 
sono elevatissimi, più i costi 
di gestione, manutenzione 
e dello smantellamento e 
messa in sicurezza dell’in-

frastruttura, aggiunto ai co-
sti di gestione delle scorie 
fa sorgere molti dubbi sulla 
convenienza dell’atomo.

I problemi e i dubbi esistono 
anche per le fonti di energia 
rinnovabili ma i costi im-
piantistici di costruzione, 
manutenzione, e smantella-
mento delle strutture obso-
lete sono quantificabili.
I materiali sono standard, le 
tecnologie semplici.
Realizzando sul territorio 
piccoli e medi impianti si ha 
un sistema energetico più 
semplice da gestire rispetto 
a una centrale nucleare, che, 
se ha anche solo problemi di 
manutenzione, viene a man-
care energia per una intera 
regione.
Francia e Gran Bretagna han-
no investito moltissimo sul 
nucleare ed ora non possono 
nel breve periodo smantella-
re il nucleare e ripartire con 
le rinnovabili; pertanto chie-
dono che il nucleare e il gas 
siano riconosciute in ambito 
UE fonti Green.
Germania, Austria, Spagna, 

Portogallo, Lussemburgo e 
Danimarca sono contro tale 
riconoscimento, ma sono in 
minoranza in sede europea.
E l’Italia da che parte starà?
Sembrerebbe sensato, in via 
transitoria, affidarsi al gas e 
poi si vedrà…
Il nostro paese, terra del sole: 
se tutti i tetti delle case por-
tassero pannelli solari ter-
mici e fotovoltaici, quanta 
energia ad uso domestico ed 
elettricità si avrebbero.
L’energia si può accumulare 
in batterie con nuovi sistemi 
di accumulo. L’eolico è un’al-
tra fonte non trascurabile. 
L’isolamento termico nel-
le case vuol dire risparmio 
energetico.
Questa è la politica giusta 
per il futuro che deve essere 
potenziata e finanziata con la 
ricerca di nuove tecnologie.
PS: Ricordiamo ai nostri am-
ministratori che se ritorna in 
gioco il nucleare, noi abbia-
mo in casa una miniera di 
uranio. 
Ai posteri le dure scelte.

NonnItalo

PREMOLO – LETTERA

“Eseguo tamponi “Eseguo tamponi 
rapidi”rapidi”

Egregio direttore,
l’articolo dal titolo “viaggio nelle farmacie del territorio”, 

pubblicato il giorno 7 gennaio a pag. 6 sul giornale da lei di-
retto riporta dei fatti che non corrispondono alla realtà ineren-
ti la farmacia di Premolo: a partire dal 1 ottobre 2021 vengono 
eseguiti ogni giorno tamponi antigenici rapidi per la rileva-
zione dell’infezione da Covid-19, ed ogni giorno il persona-
le della farmacia continuerà a profondere tutti i propri sforzi 
per venire incontro alle richieste della popolazione. Richiedo 
quindi, anche e soprattutto vista la continua disinformazione 
e confusione, che venga pubblicata sul prossimo numero una 
rettifica dove venga correttamente comunicato il servizio of-
ferto dalla farmacia. Grazie.

Andrea Zilioli
*  *  *

(p.b.) Le dichiarazioni riportate erano la sua risposta alla no-
stra giornalista. Prendiamo atto che adesso si è ritagliato il tempo 
per precisare che non si limita a “vendere tamponi rapidi”, come 
aveva dichiarato, ma su richiesta li esegue anche in farmacia.  

LETTERA

Torna il nucleare?Torna il nucleare? Attenzione,  Attenzione, 
noi abbiamo in casa una miniera noi abbiamo in casa una miniera 

di uranio! Meglio le fonti alternativedi uranio! Meglio le fonti alternative
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